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EDITORIALE 

Amare e Donare,

    il frutto di una memoria grata

di Nico Dal Molin - Direttore UNPV - CEI
Ciascuno di noi, se chiude gli occhi per qualche istante e si chiede: «Dove io ho imparato a voler bene?», quasi per incanto si vedrà scorrere dinanzi i volti familiari della propria infanzia: la propria mamma e il proprio papà, i nonni, i parenti vicini alla famiglia, qualche prete o suora, o altri volti per noi significativi.

Sono tutte persone che in maniera diversa ci hanno fatto sentire accolti, voluti bene, curati e aiutati; ci hanno donato amore e ci hanno educato a ridonare amore.

Oggi la situazione è profondamente cambiata e l’esperienza intensa di una accoglienza e di un affetto familiari si scontra con famiglie ferite e frammentate e con una pluralità di rapporti che disorienta i bambini e gli adolescenti e non li aiuta a crescere con una identità positiva e con una affettività capace di decentrarsi e donarsi.

Questa è una regola di vita: chi riceve poco non ha le risorse per donare molto.

Anche se il Vangelo è in grado di scompigliare le carte e di dimostraci il contrario.

Ricordiamo una icona bellissima che ci propone il Vangelo della misericordia e della tenerezza di Luca: Gesù si incontra con una donna che sa amare molto e per questo egli la ricambia con una infinita tenerezza di accoglienza e di perdono (Lc 7,36-50).

Gesù ha accettato di andare nella casa di Simone il fariseo. Alla “Bet hammidràsh”, la casa dove si studia la Legge, il suo gesto di coraggio, di apertura mentale, di mediazione strategica sarebbe stato certamente commentato e non da tutti in maniera benevola. Gli viene concesso il posto d’onore, ma c’è sempre un distacco sussiegoso e il rituale di accoglienza non è eseguito nella sua completezza: sembra una ospitalità molto formale; forse un tentativo di mediazione tra il rabbi contestatore e i Farisei contestati.

Ma ecco che nel cuore della festa entra una visita del tutto inaspettata, una prostituta.
Entra senza che nessuno se ne accorga e vive l’incontro con Gesù nella massima discrezione: non parla, tiene gli occhi bassi, sta alle spalle di Gesù e poi si rannicchia ai suoi piedi; piange e compie gesti di amorosa tenerezza, versando un intero vasetto di olio profumato, molto prezioso, sopra i suoi piedi.

Il resto del racconto lo conosciamo bene… e la conclusione è semplice e provocatoria: quella donna ama assai più di Simone e di tutti gli altri. Per questo suo grande amore, caldo e affettuoso, silenzioso e discreto, generoso sino allo spreco, Gesù la guarisce nel cuore e le dice: «Ti sono perdonati i tuoi peccati, perché sei stata capace davvero di tanto amore».

Ci chiediamo: «Io, di che amore sono capace?».

C’è una “road map” delle nostre relazioni affettive che lo rivela e ci conduce direttamente alla famiglia in cui siamo cresciuti.

«La misura dell’Amore è amare senza misura» (S. Agostino).

Il Sinodo sulla Famiglia, riletto in chiave vocazionale in questo numero di «Vocazioni», porta un titolo emblematico: «La vocazione e la missione della famiglia nella Chiesa e nel mondo, oggi».

Come ridare dignità e forza ad una priorità della Chiesa e della stessa pastorale familiare e vocazionale? Come creare le condizioni per una cultura vocazionale della famiglia, affinché essa possa essere “un grembo generativo di vocazioni”?

«La famiglia attraversa una crisi culturale profonda, come tutte le comunità e i legami sociali (…) La fragilità dei legami diventa particolarmente grave, perché si tratta della cellula fondamentale della società, del luogo dove si impara a convivere nella differenza e ad appartenere ad altri e dove i genitori trasmettono la fede ai figli!» (Evangelii Gaudium, n. 66).
È essenziale restituire alla famiglia il primato educativo, integrandolo con la ricchezza di apporti che sorgono dalle vocazioni sacerdotali e consacrate e dalle varie proposte che vengono dalla comunità cristiana e dai suoi pastori.

«Voi genitori siete i primi naturali educatori vocazionali (…) La vostra fedeltà alla chiamata di Dio è mediazione preziosa e insostituibile perché i vostri figli possano scoprire la loro personale vocazione, perché “abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10,10)» (Nuove Vocazioni per una nuova Europa, n. 5).
Tutto questo apre una stagione nuova nella Chiesa, che domanda una maggiore collaborazione tra sposi, presbiteri e consacrati.

Il sogno comune che coltiviamo è che la diffusa preoccupazione di fronte alla sterilità delle nostre chiese rispetto alle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata non sia una preoccupazione soltanto dei sacerdoti, dei consacrati e dei responsabili della pastorale vocazionale, ma divenga anche la preoccupazione delle famiglie cristiane.

Le famiglie non possono fare a meno dei sacerdoti e delle persone consacrate per essere aiutate a vivere pienamente le loro relazioni familiari e per non lasciare che il loro amore sia imprigionato e impoverito tra le pareti di casa.

Anche i sacerdoti e i consacrati debbono essere consapevoli che non possono fare a meno degli sposi per vivere in modo pienamente umano ed evangelico la loro identità e il loro servizio pastorale: in modo caldo e persuasivo, con una forte carica testimoniale, all’interno di relazioni umane piene e mature.

È bello sognare una pastorale vocazionale e familiare in sinergia tra loro: che fare perché non sia solo un sogno?

Per dare un respiro vocazionale a tutta la pastorale è necessario che l’annuncio del Vangelo della Vocazione si intrecci con il cammino delle famiglie, stimolandole nell’accompagnare il discernimento libero dei propri figli, perché si scoprano “chiamati e custoditi dall’Amore” e “inviati per Amare”.

Guardiamo alla Santa Famiglia di Nazaret: Giuseppe e Maria rappresentano tutti gli sposi e i genitori della terra, uomini e donne che, prendendo su di sé le vite dei figli, vivono l’amore senza contare fatiche e paure.

Essi danno volto a tutti coloro il cui «compito supremo nel mondo è custodire delle vite con la propria vita» (E. Canetti); concreti e insieme sognatori, poveri e fragili eppure più forti di ogni potente di questo mondo.
dossier
famiglia,

parabola del banchetto

      trinitario

di Carlo Rocchetta, Teologo, Docente di Sacramentaria all’Istituto Teologico di Assisi, assistente spirituale al Centro Familiare “Casa della tenerezza”, Perugia.

Il titolo di questo articolo, indirettamente, evoca l’icona di Andrej Rublëv, in cui si coniugano, in unità, il mistero di Dio-Trinità, raffigurato dai tre angeli in simmetria tra loro, e il banchetto ospitale di Abramo, prefigurazione dell’evento pasquale e della sua attualizzazione nell’azione eucaristica. Secondo la tradizione il soggetto raffigurato sulla sinistra è Dio Padre, il soggetto al centro il Figlio, il soggetto a destra lo Spirito Santo. Una circolarità trinitaria che rimanda alla comunità familiare, riflesso vivente di Dio-Trinità-di-Amore e sua dimora nel mondo1. Con lungimiranza, San Giovanni Paolo II ha offerto un deciso orientamento in questa direzione:
«Alla luce del Nuovo Testamento è possibile intravedere come il modello originario della famiglia vada ricercato in Dio stesso, nel mistero trinitario della sua vita. Il “Noi” divino costituisce il modello eterno del “noi” umano; di quel “noi” formato anzitutto dall’uomo e dalla donna, creati ad immagine e somiglianza divina» (LF 6).
E tale è la grandezza della famiglia: una comunità “nel Signore” che riproduce in sé le relazioni stesse di accoglienza/dono/condivisione che sono proprie di Dio-Trinità-di-Amore.

1. Dal mistero di Dio-Trinità-di-Amore alla famiglia-comunione trinitaria di persone

Secondo la teologia trinitaria di Agostino, nell’Assoluto di Dio sussiste una circolarità di amore tra il Padre-l’eterno-Amante, il Figlio-l’eterno-Amato, lo Spirito Santo-l’eterno-Amore comune del Padre e del Figlio2. Un’analogia agapica dove le relazioni tra le persone divine di Dio-Trinità si pongono tra loro come relazioni di eterno scambio comunionale tra il Padre-l’Amante generante, l’Uni/genito-l’Amato generato, lo Spirito Santo-l’Amore generazionale del Padre e del Figlio. In questa chiave ha perfettamente ragione Giovanni Paolo II quando qualifica la famiglia come una communio personarum che attinge il suo riferimento originario esemplare in quel “noi” di amore divino che è al “principio” di tutto.
«La “comunione” delle persone è, in un certo senso, dedotta dal mistero del “Noi trinitari” e quindi anche la “comunione coniugale” viene riferita a tale mistero. La famiglia, che prende inizio dall’amore dell’uomo e della donna, scaturisce radicalmente dal mistero di Dio. Ciò corrisponde all’essenza più intima dell’uomo e della donna, alla loro nativa e autentica dignità di persone» (LF 8).
Il Dio in cui crediamo infatti non è un Io-Solitario, ma una Comunione di Tre-che-sono-Uno. Il monoteismo cristiano si presenta, in questo senso, radicalmente diverso dal monoteismo ebraico o da quello islamico. All’inizio, non c’è la solitudine dell’Uno; all’inizio, c’è la comunione dei Tre. L’unico-Dio in cui crediamo non è un Io- Solo, ma un Io-Noi, un Dio-Comunione, dall’eternità e per l’eternità: l’unico Dio sussiste come Padre, Figlio, Spirito Santo in una comunione di amore talmente forte da co-stituire l’unico Dio. Un mistero indubbiamente indicibile, di cui possiamo solo balbettare qualcosa, ma che dice la peculiarità e originalità assolute della nostra fede.

La rivelazione del mistero dell’Uni/Trinità, quale ci è dato di conoscere in Gesù crocifisso, non è una rivelazione astratta o senza incidenza nella percezione di noi stessi; al contrario, «ci indica che il fondo dell’esistenza, il fondo della realtà, la forma di tutto in quanto ne è l’origine, è l’Amore, una comunità interpersonale. C’è chi dice che il fondo dell’essere è la materia; chi lo spirito, chi l’uno: hanno tutti torto! Il fondo dell’essere è la comunione»3.

La coppia e la famiglia rappresentano la manifestazione più perfetta – nella nostra condizione storica – di questa identità divina. La coppia e la famiglia sono icone viventi di Dio-Trinità-di-Amore: scaturiscono da quel mistero, si radicano su quel mistero e ne costituiscono l’espressione in/carnata più alta. Il fondamento ultimo dell’essere della coppia/famiglia va ricercato nel grembo stesso dell’Uni-Trinità di Dio, nell’eterno “sposalizio” che sussiste tra le persone divine. La nuzialità marito-moglie e la stessa fecondità genitoriale sgorgano e si modellano sulla comunione di amore che sussiste ab aeterno tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. «Nella misura in cui il Dio trinitario è una comunità di distinti tra loro, che in quanto distinti si mediano vicendevolmente l’unica natura divina, egli è per l’uomo la raffigurazione archetipica del reciproco riconoscimento dell’altro nel suo rispettivo essere-altro con il fine della mutua donazione di vita. Ancora più chiara diviene tale analogia se si vede la famiglia nel suo tessuto integrale come immagine della Trinità: nella famiglia ogni singolo viene mediato nel e nonostante il suo ruolo specifico mediante le altre persone (e ciò non solo in senso biologico, ma anche in un più ampio senso spirituale): il padre è padre, perché la madre e il figlio lo considerano tale; la madre è la madre, perché il padre e il figlio la “rendono” tale; il figlio è il figlio, perché e nella misura in cui vi sono entrambi i genitori»4.

L’analogia tra Dio-Trinità-di-Amore e la comunità familiare va situata a livello di circolarità di amore in Dio-Trinità e nella coppia/ famiglia; due circolarità di amore, di accoglienza/dono/condivisione, che si corrispondono, mai dimenticando come la differenza tra l’archetipo divino increato e il suo modello creaturale rimanga sempre maggiore rispetto alla somiglianza. La corrispondenza analogica dev’essere posta in ogni caso tra la dinamica intra-soggettiva della comunione trinitaria e la dinamica intra-soggettiva della comunità coniugale. Non sono tanto le singole persone della Trinità, individualmente prese, a venir messe in relazione con le singole persone della comunità coniugale/familiare, e viceversa, quanto ciò in cui con-siste il loro essere nell’Uni/Trinità divina e ciò in cui con-siste l’essere dell’unidualità maschile-femminile indirizzata alla terzietà; un’uni-dualità maschile-femminile che si apre alla vita, trasformandosi in comunione nuziale di persone.
Tutto questo è già vero a livello di creazione, anche se è solo in forza della redenzione che diventa pienamente comprensibile e realizzabile. Il fondamento ultimo dell’identità radicale della coppia/ famiglia va ricercato dunque nel grembo stesso di Dio-Trinità, nell’eterno “sposalizio” che sussiste tra le persone divine. Il sacramento delle nozze porta a pienezza questa imago Trinitatis, rendendo gli sposi partecipi della comunione stessa sussistente in Dio-Trinità, fino a poter affermare che essi acquistano un rapporto nuovo, specifico, che compie e perfeziona l’immagine trinitaria già impressa in loro sul piano naturale, rendendo la famiglia dimora di Dio-Trinità. In forza del sacramento delle nozze, infatti, la famiglia cristiana non è soltanto un’icona esteriore della Trinità, ma la Trinità dimora in essa, in una forma reale e misteriosa, che solo la fede permette di cogliere. Il modello trinitario non rimane esterno alla sua immagine, ma diviene interiormente presente in essa5. Ora, dal momento che la famiglia si offre come dimora della SS. Trinità, essa è chiamata a strutturarsi come comunione nuziale, dove si rivivono le relazioni tipiche sussistenti tra le tre persone divine: relazioni di dono, di accoglienza, di condivisione. Lo Spirito è donato agli sposi proprio perché il loro amore si trasformi in “carità teologale” (FC 13), ed essi siano capaci, insieme ai figli, di edificarsi in rapporto all’esemplarità trinitaria, come suo tempio vivente nella storia.
«Il nostro Dio, nel suo mistero più intimo, non è una solitudine, ma una famiglia, dal momento che ci sono in Lui la paternità, la filiazione e l’essenza della famiglia che è l’amore. Quest’amore, nella famiglia divina, è lo Spirito Santo. Così, il tema della famiglia non è affatto estraneo all’essenza divina»6.
Ed ecco la famiglia, progetto di comunità a immagine di Dio-Trinità; “progetto”, trattandosi di una condizione oggettiva, fondata sui doni sacramentali, chiamata a diventare soggettiva con l’impegno di tutti i suoi componenti tra il “già” e il “non-ancora” proprio del tempo della Chiesa. «Famiglia, diventa ciò che sei!» (FC 17). L’anima di un simile progetto non può essere che la comunione. Secondo la Familiaris consortio, la “comunione nuziale” costituisce il fondamento e

l’anima della comunità. Senza di essa non esiste una reale comunità familiare.
«L’amore tra l’uomo e la donna nel matrimonio e, in forma derivata e allargata, l’amore tra i membri della stessa famiglia – tra genitori e figli tra fratelli e sorelle, tra parenti e familiari – è animato e sospinto da un interiore e incessante dinamismo, che conduce la famiglia a una comunione sempre più profonda e intensa, fondamento e anima della comunità coniugale e familiare» (FC 18).
La comunione richiama la rete di scambi affettivi che costituisce la comunità della famiglia: la comunione coniugale, la comunione genitoriale-filiale, la comunione tra fratelli e sorelle e a cerchi concentrici sempre più ampi verso le famiglie di origine e i parenti; una comunione che trova nell’amore «il principio interiore, la forza permanente e la mèta ultima».
«Come senza l’amore la famiglia non è una comunità di persone, così senza l’amore la famiglia non può vivere, crescere e perfezionarsi come comunità di persone» (FC 18).
Giovanni Paolo II paragona la comunione che pervade la comunità familiare «a quella che viene a stabilirsi tra la madre e il figlio, da lei prima portato in grembo e poi dato alla luce» (LF 7). L’amore/comunione cui si riferisce la fede non rappresenta, d’altronde, un amore/comunione unicamente naturali. In forza del sacramento delle nozze, l’uomo e la donna sono resi capaci di amarsi come Cristo ama la Chiesa. E tale è il significato del dono dello Spirito invocato sulla comunità coniugale.
«Lo Spirito Santo effuso nella celebrazione sacramentale offre agli sposi cristiani il dono di una comunione nuova, d’amore, che è immagine viva e reale di quella singolarissima unità, che fa della Chiesa l’invisibile Corpo mistico del Signore Gesù» (FC 19).
Grazie allo Spirito Santo la comunione degli sposi si plasma come comunione teologale e si riversa, in via estensiva, sui figli e sui diversi componenti della famiglia. La famiglia diventa “chiesa domestica” in forza dello Spirito che la pervade soprannaturalmente, dal di dentro, e la rende suo tempio vivo della Trinità nella storia.
2. La fecondità: irradiazione dell’eterna fecondità intratrinitaria

La nuzialità della famiglia è inseparabile dalla sua fecondità; una fecondità da comprendere in senso integrale, e non solo come fertilità. La coppia uomo-donna è manifestazione in atto di un gesto creativo che fa esistere una soggettività unica, una persona, al maschile o al femminile, espressione dell’eterna comunione di amore intratrinitaria. A sua volta, la dualità uomo-donna, da sola, offre un’immagine incompleta di Dio-Trinità; essa richiede – una volta costituita – di aprirsi alla dimensione del tertium. La reciprocità io-tu dell’uomo e della donna è indirizzata al “noi”. La vocazione dei due a essere “uno” conduce a divenire “tre”. «Volendo i due essere una cosa sola, diventano tre», annotava efficacemente Maurice Blondel7. Non è dunque un eccesso di teologia collegare la genitorialità alla comunione trinitaria e alla sua eterna ineffabile fecondità. Solo nel figlio infatti si compie pienamente la vocazione ad essere-uomo e ad essere-donna, divenendo “una sola carne”. In lui, padre e madre sono uniti in virtù di un nuovo io-relazionale che esiste in sé e per sé, nello stesso tempo in cui compie la loro indissolubile unità e la manifesta. La reciprocità io-tu dell’uomo e della donna è indirizzata al “noi”.

Letta teologicamente, la genitorialità rimanda ad almeno due contenuti fondamentali: affonda le sue origini nell’eterna fecondità di Dio-Trinità di cui è rivelazione, espressione e attuazione storica; si plasma sul modello di quella fecondità di cui recupera la dinamica di accoglienza, dono, condivisione. Sulla base di questa prospettiva trinitaria si può e si deve affermare una reciprocità inseparabile, in ambito umano, tra coniugalità e genitorialità, tra significato unitivo e significato procreativo. In Dio, Unità e Trinità sono indissociabili: non esiste l’una senza l’altra. Dio è comunione di Tre che sono Uno; e solo perché il fondamento dell’essere di Dio è la comunione è possibile l’unità, e viceversa. Non è forse lo stesso per la fecondità genitoriale? Il divenire padri e madri costituisce un atto che manifesta la comunione nell’unità e l’unità nella comunione, in un-tutto-unico-continuo. Dal punto di vista della fede, non è accettabile annullare ciò che appartiene al disegno unitario del Creatore e confermato dalla rivelazione dell’Unigenito incarnato e dal dono del suo Spirito alla Chiesa. La realtà del figlio è riflesso vivente dell’amore degli sposi, segno permanente della loro unità, sintesi viva e indissociabile del loro divenire padre e madre, come evoca splendidamente la Familiaris consortio al n. 14.

La conseguenza è chiara: i figli sono, per i genitori e per il mondo, un miracolo di amore trinitario. L’atto umano del generare è un’incarnazione ad extra dell’eterna generazione di amore in Dio-Trinità: un evento talmente mirabile, talmente straordinario da confinare con il sacro.
«La paternità e la maternità costituiscono una “novità” e una ricchezza tanto sublime da non potercisi accostare che in ginocchio» (LF 7).
Il concepimento di un figlio non rappresenta infatti un accadimento che rientra solo nella facoltà degli sposi: il figlio giunge ai genitori come un dono di Dio-Trinità e a Lui rimanda, allo stesso modo in cui l’amore dei coniugi sgorga da Dio-Trinità e a Lui orienta. I figli sono un evento trinitario nel grembo della storia. I genitori non “fanno i figli”, come si usa dire; li ricevono dal Creatore come un dono di valore infinito, di portata unica e indistruttibile. I genitori sono «cooperatori con Dio in ordine al dono della vita ad una nuova persona», “collaboratori” e “interpreti del suo amore”, ma i figli sono anzitutto figli di Dio (GS 50). Afferma sinteticamente il Catechismo della Chiesa Cattolica:
«I genitori devono considerare i loro figli come figli di Dio» (CCC 2222).
E proprio perché tali, i genitori sono impegnati a divenire per i figli il “sacramento” vivente di Dio-Amore:

«Divenendo genitori – afferma la Familiaris Consortio – gli sposi ricevono da Dio il dono di una nuova responsabilità. Il loro amore è chiamato a divenire per i figli il segno visibile dell’amore stesso di Dio» (FC 14).
In linea con quanto rilevato, la teologia del futuro dovrà dedicare più attenzione di quanto non abbia fatto finora alla radicale continuità che sussiste tra la nascita di ogni bambino e la nascita al mondo dell’Unigenito incarnato. È nota l’affermazione del poeta indiano R. Tagore: «Ogni bambino che nasce dice al mondo che Dio non è stanco degli uomini». Ciò è vero per ogni bambino ed è vero in assoluto per la nascita dell’Unigenito incarnato dalla Vergine Maria, prototipo di ogni nascita e di ogni figlio di Dio: «lieta notizia» per l’umanità intera (Lc 2,10-11).

Come non è retorica affermare che negli occhi di ogni bambino brilla lo splendore del Dio vivente, così non è retorica proclamare che in ognuno di loro si rinnova l’annuncio della nascita di Gesù, dono di amore della Trinità al mondo. Il Figlio di Dio fattosi Uomo è la Parola decisiva detta dall’Assoluto al mondo. Ogni bambino è una Parola che Dio dice all’umanità e rimanda alla Parola decisiva proclamata dal Padre nel suo Unigenito. Solo se s’intuisce questo profondo rapporto, si è in grado di apprezzare la grandezza teologica di ogni atto umano di trasmissione della vita e di mettere in evidenza il legame storico salvifico che sussiste tra la fecondità nuziale di Maria, con Giuseppe suo sposo, e il senso della fecondità nuziale di ogni coppia, tra la culla di Betlemme e ogni culla. Esiste un continuum ontico radicale tra la nascita di Gesù al mondo e la nascita di ogni bambino. Ogni casa è una Betlemme: una “casa della parola” che diventa “casa del pane”. Il Figlio unico di Maria rappresenta il fondamento e l’icona in cui si riflette la nascita di ogni figlio, allo stesso modo in cui la Santa Famiglia costituisce il prototipo e l’esemplare di ogni famiglia. In ciascuna di esse, infatti, si dispiega la storia della salvezza e si celebra un “lieto annunzio” per il mondo.

E proprio perché sussiste un legame ontico tanto reale e profondo tra la venuta di Gesù e la nascita di ogni bambino si può intravedere una altrettanto radicale continuità tra la nascita di ogni bambino e la sua rinascita in Cristo e nel suo Spirito grazie al battesimo. Se il Logos è la luce che illumina ogni uomo che viene al mondo (Gv 1,4-5.9-10), ogni creatura umana è per sé originariamente aperta ad accogliere il dono di una partecipazione alla vita trinitaria (potentia oboedientialis) una volta che le sia offerta. Da questo punto di vista, il battesimo non si pone come un atto avulso dalla realtà creaturale del battezzando; al contrario, è l’atto proprio nel quale e mediante il quale l’appartenenza ontologica a Cristo attinge al suo senso originario e si compie nella sua forma più piena e più pienamente attuata. L’atto della rinascita «nell’acqua e nello Spirito» (Gv 3,5) non fa che portare a compimento la creazione in Cristo, facendo dei “figli di Dio” dei “figli della grazia”, in virtù di quel Figlio unico nato da Maria, Redentore dell’uomo e del mondo. Allo stesso modo Gesù, che a Nazaret sta sottomesso ai genitori e cresce in età, sapienza e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,51-52), è prefigurazione di ogni crescita filiale e di ogni educazione alla vita come vocazione. La Santa Famiglia di Nazaret si offre come l’archetipo di ogni famiglia e di ogni percorso educativo8.

Conclusione
Principio costitutivo del “grande sacramento” della Chiesa «popolo adunato dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo» (LG 4), lo Spirito Santo è al tempo stesso principio costitutivo della comunità coniugale nata dall’evento sacramentale. Egli è il bacio personale del Padre e del Figlio e corona l’amore degli sposi: il Padre ne è la sorgente, il Figlio la co-sorgente, lo Spirito Santo l’acqua zampillante nel cuore degli sposi, che trasforma la famiglia in “sacramento” vivente di Dio-Trinità. In tal modo la famiglia, comunione trinitaria, condensa in sé la totalità della historia salutis: è una realtà terrena, creata da Dio a sua immagine e somiglianza, che diviene – in forza della grazia dello Spirito – communio nuptialis personarum in cui si dispiega il “grande mistero” di Cristo e della Chiesa (Ef 5,32). Allo stesso modo in cui lo scambio Amante-Amato tra le prime due Persone divine trova il suo culmine nella condivisione con la “Terza”, l’Amore comune, così lo Spirito è donato agli sposi come il “Terzo divino” in grado di realizzare in loro il “noi” nuziale. «Il “Terzo” intratrinitario diventa così il “Terzo” della coppia credente, effuso fra loro come lo Spirito del loro amore»9, affinché siano in grado di ri-innamorarsi ogni giorno, in una tenerezza sempre nuova, ricca di gioia e di intramontabile stupore amante10.

Dire che la famiglia è parabola del banchetto trinitario nella storia significa affermare che in essa si celebra quella danza di amore che Dio-Trinità vive in se stesso dall’eternità e per l’eternità. Familia de Trinitate, intendendo il “de” come preposizione di origine e di appartenenza: è infatti a partire dalla communio Trinitatis e dalle relazioni delle persone divine che sgorga l’identità essenziale della comunità coniugale. La famiglia deriva dall’unità del Padre e del Figlio nello Spirito Santo e si modella su quell’unità, di cui riproduce i volti tipici: la nuzialità io-tu/noi, lo scambio di amore e la generatività, la communio nuptialis personarum.
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Famiglia,

      Vocazione e missione
di Paolo Gentili Direttore dell’Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia - CEI, Roma.
Siamo in un vero tempo di Grazia in cui la Chiesa si sta interrogando sulla vocazione e sulla missione della famiglia, con la consapevolezza, come affermava Benedetto XVI aprendo il Sinodo sull’evangelizzazione, che «il matrimonio, costituisce in se stesso un Vangelo, una buona notizia per il mondo di oggi, in particolare per il mondo scristianizzato»1.
1. Il matrimonio è una buona notizia

La doppia consultazione senza precedenti, sollecitata da Papa Francesco attraverso i Questionari inviati a tutte le comunità cristiane del mondo, ha fatto uscire il Sinodo dalle anguste aule vaticane per offrirci uno sguardo lucido sulla realtà attuale, in cui annunciare il Vangelo del matrimonio e della famiglia. Per quanto riguarda il territorio italiano hanno risposto circa 150 diocesi e una ventina di associazioni di rilievo nazionale, esprimendo in sintesi ciò che era emerso dall’ascolto dei vari consigli pastorali parrocchiali e diocesani, le assemblee del clero e i vari organismi ecclesiali nelle zone e nei decanati. Nell’Instrumentum laboris, che ha ricapitolato

tutte le risposte pervenute da ogni parte del mondo nella prima sessione, è stato delineato uno scenario che riprende pienamente i lineamenti di un ospedale da campo. Infatti, in più occasioni Papa Francesco ha utilizzato questa immagine per descrivere la Chiesa in mezzo al suo popolo. Le situazioni di disagio di molte famiglie sono abbastanza evidenti: crisi di coppia, aumento di convivenze e unioni di fatto, crescita delle separazioni e dei divorzi. Questa situazione è aggravata dalla percezione di una limitata formazione sia dei laici sia dei presbiteri sulle tematiche familiari che, data la sfida attuale, sollecita un ripensamento riguardo all’attuale proposta formativa.
«La conoscenza dei documenti conciliari e post-conciliari del Magistero sulla famiglia da parte del popolo di Dio, sembra essere generalmente scarsa. […] Qualche osservazione pervenuta ha imputato la responsabilità della scarsa diffusione di questa conoscenza agli stessi pastori, che, secondo il giudizio di alcuni fedeli, non conoscono loro stessi in profondità l’argomento matrimonio-famiglia dei documenti, né sembrano avere gli strumenti per sviluppare questa tematica»2.
È evidente che sia gli sposi sia i sacerdoti sono molto più formati che nel passato; tuttavia, il clima culturale in cui loro stessi e soprattutto le giovani generazioni sono immersi chiede un nuovo investimento formativo. Probabilmente la formazione dei presbiteri su ciò che vive la famiglia, sia nell’iter del seminario, sia nelle varie stagioni dell’esistenza del sacerdote, costituirà un delicato ambito di riflessione del cammino sinodale. L’Assemblea dei Vescovi Italiani di novembre 2014 è stata dedicata proprio a questo specifico argomento. Negli ultimi anni molte iniziative sono sorte in tal senso, come ad esempio il corso autunnale intensivo di due mesi per presbiteri e diaconi denominato Il buon Pastore dà vita alla famiglia, curato in collaborazione tra Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia e Ufficio Nazionale per la pastorale delle vocazioni, insieme al Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per studi su matrimonio e famiglia. Rispetto alle precedenti generazioni, probabilmente al giorno d’oggi in Italia anche tra i laici vi è in genere una maggiore conoscenza sia della Parola di Dio sia del Magistero della Chiesa, ma non sembra ancora sufficiente. D’altronde, la pressione culturale è molto persuasiva e penetrante, pertanto richiede una formazione più adeguata. Per fare solo un esempio, attualmente Facebook USA consente ai propri utenti di scegliere il proprio sesso tra oltre 70 generi diversi e per ciascuno sono previste 6 gradualità (questo numero è in continua evoluzione).
«Gesù concede all’uomo e alla donna di ricuperare quel “principio” secondo cui Dio li ha uniti in una sola carne (cf Mt 19,4-6), per il quale – con la grazia di Cristo – essi sono resi capaci di amarsi per sempre e con fedeltà»3.

1.1 Crescono i germogli del «giardino del principio» (cf Mt 19,4-6)
Il ritorno al principio non è un semplice volgersi al passato, ma è attingere alle radici della storia umana per recuperare un dignitoso futuro. La vocazione sponsale, che è lo spazio sorgivo della famiglia, richiede l’armonia della differenza, come le note che insieme creano la melodia. Questa «bontà della differenza sessuale»4 è un panorama particolarmente bello da schiudere alle nuove generazioni.

In Italia vi sono alcune iniziative particolarmente feconde sul piano dell’accompagnamento degli adolescenti nelle tappe dell’amore, dove si realizza una fruttuosa collaborazione fra scuola, gruppi giovanili e uffici pastorali. Questa fioritura di attività lascia intendere una formazione decisamente più adeguata per chi educa i ragazzi e i giovani, spalancando loro la bellezza e la bontà della legge naturale. Una di queste è Teen Star che, sotto gli impulsi dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, diffonde lo sguardo delle catechesi sull’amore umano di San Giovanni Paolo II, con un linguaggio e un metodo adatto ad ambienti laici. L’altra è Il corpo
racconta, nata in Svizzera e sperimentata nella diocesi di Fidenza, nei dintorni di Parma, in un progetto di collaborazione fra pastorale familiare e pastorale giovanile, che ora si sta riversando in varie zone del territorio nazionale. Questo percorso consiste fondamentalmente nell’accompagnare un dialogo sul corpo fra mamme e figlie e tra papà e figli che iniziano l’adolescenza, costituendo un vero e proprio laboratorio educativo. C’è poi La luna nel pozzo, un progetto che, sostenuto dal Forum delle associazioni familiari, si è diffuso in Puglia e che solo nella città di Bari ha coinvolto 18 scuole statali e paritarie. Alcune grandi realtà ecclesiali si stanno attrezzando in tal senso, quali ad esempio il movimento dei Focolari, che sta elaborando un percorso denominato Up2Me. Vi sono poi – presenti da anni sul territorio italiano – alcune iniziative formative sulla sessualità umana, curate dai Centri di regolazione naturale della fertilità ed altre sul piano più locale che stanno nascendo.

2. La buona educazione familiare è la colonna vertebrale dell’umanesimo5
Oggi un adolescente è spesso naufrago, assorbito da miriadi di messaggi: sul web e attraverso i media, nella piazza, nei luoghi dello sport e dello svago. Spesso sono voci più assordanti delle indicazioni che riceve a scuola, in parrocchia o in casa. Non possiamo permettere che rimanga solo davanti a questa confusione: come afferma un proverbio africano, particolarmente caro al Santo Padre, «per far crescere un uomo occorre un intero villaggio». La questione vera è scoprire le radici sponsali della persona umana, dove l’uomo è chiamato a seguire il proprio destino, costruendo il villaggio dell’umano, dove curare come un balsamo le ferite che stanno dentro a questa poca chiarezza.

Papa Francesco, nelle sue catechesi sull’amore familiare, ha chiarito con forza la fecondità della differenza sessuale. 

«La differenza tra uomo e donna non è per la contrapposizione, o la subordinazione, ma per la comunione e la generazione, sempre ad immagine e somiglianza di Dio»6.
«La cultura moderna e contemporanea ha aperto nuovi spazi, nuove libertà e nuove profondità per l’arricchimento della comprensione di questa differenza. Ma ha introdotto anche molti dubbi e molto scetticismo. Per esempio, io mi domando, se la cosiddetta teoria del gender non sia anche espressione di una frustrazione e di una rassegnazione, che mira a cancellare la differenza sessuale perché non sa più confrontarsi con essa»7.

È evidente che oggi chi si avvia alle nozze sente tutto il peso della modernità. Talvolta la stessa Chiesa ha lasciato soli l’uomo, nella sua fragile virilità, e la donna, nello smarrimento della femminilità. Come cambiare allora il volto della comunità cristiana per chinarsi sulle brucianti ferite di chi si sente solo, per essere nello stesso tempo «Chiesa in uscita»8 e «una casa con la porta sempre aperta»9?
3. Il corpo rivela le radici sponsali della persona umana

Per accompagnare la vocazione, occorre innanzitutto precisare che l’uomo non può trasformare la propria origine, perché non ha deciso lui cosa è e cosa è destinato ad essere: la vita gli viene offerta con un corpo sessuato, il quale chiama al dono fecondo di sé e quindi ad una relazione nella differenza e nella reciprocità. Ciò richiede, come afferma il teologo francese Xavier Lacroix, «una comprensionedella bellezza del corpo che è già rivelazione dell’anima o della persona»10.

Il Signore ha messo la Chiesa attuale in un compito di responsabilità, ma anche di straordinaria bellezza: sembra di essere come su un “balcone” dal quale si possono vedere tante belle famiglie che, accudendo magari il proprio quarto figlio, amandosi e perdonandosi, dicendo quotidianamente permesso, grazie, scusa11, rinnovano la società. Dovremo però, nelle scelte pastorali, credere di più alla fecondità della coppia sponsale nella vita ordinaria della comunità cristiana. Un sacerdote che cammina con le famiglie sa quanto può essere efficace una coppia di fidanzati o di giovani sposi che, mostrando la reciprocità fra il maschile e il femminile, accompagna la catechesi dei fanciulli, o meglio ancora contribuisce con il parroco a coordinare il consiglio pastorale parrocchiale: un vero lievito per la pastorale vocazionale.

Siamo convinti che Papa Francesco stia mettendo in atto l’orizzonte intuito da San Giovanni Paolo II quando sottolineava che «la futura evangelizzazione dipenderà in gran parte dalla chiesa domestica»12. C’è ancora molta solitudine nei fidanzati paralizzati dalla paura del per sempre, o in chi dopo il matrimonio deve custodire la fedeltà sponsale e la cura dei figli, coniugando la tachicardia dei ritmi lavorativi con gli affetti familiari. Per spezzare questa cultura del provvisorio occorre ricostruire, attraverso una comunità cristiana viva, la vera cultura dell’incontro. Ce lo hanno indicato i Padri sinodali: «Cristo ha voluto che la sua Chiesa fosse una casa con la porta sempre aperta nell’accoglienza, senza escludere nessuno»13.

Spesso le nostre realtà ecclesiali sono strette da un certo individualismo e rinchiudono la persona nel ruolo. L’operatore Caritas mentre si china sulle povertà della gente non mostra di essere marito e padre. Oppure la catechista che è imprigionata in un metodo rigido non esprime a pieno il suo genio femminile e, soprattutto, non porta il buon profumo di famiglia. O, ancora peggio, il diacono che, intriso dell’odore di sacrestia, non diffonde la tenerezza paterna di Dio con le mani con cui poco prima ha accarezzato sua moglie o i suoi figli: le stesse mani con cui ogni giorno lavora. Nella vocazione sponsale c’è una chiamata alla felicità che deve emergere con chiarezza: sembra infatti che talvolta abbiamo appesantito l’idea del matrimonio riducendola a una serie di obblighi o divieti; o peggio ancora, in molti casi «sposarsi è percepito come un lusso»14.
L’indissolubilità del matrimonio («Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi» Mt 19,6), non è innanzitutto da intendere come “giogo” imposto agli uomini, bensì come un “dono” fatto alle persone unite in matrimonio. In tal modo, Gesù mostra come la condiscendenza divina accompagni sempre il cammino umano, guarisca e trasformi il cuore indurito con la sua grazia, orientandolo verso il suo principio, attraverso la via della croce15.
Ecco allora l’orizzonte luminoso della Grazia sponsale: Cristo guarisce l’amore umano. «Gesù, che ha riconciliato ogni cosa in sé, ha riportato il matrimonio e la famiglia alla loro forma originale (cf Mc 10,1-12)»16: è questa la buona notizia da diffondere e, in tal senso, occorre «favorire l’evangelizzazione attraverso la famiglia»17.

Ecco dunque la vera sfida: si tratterà di mettere in gioco, come una straordinaria risorsa, le tante belle famiglie che abbiamo in Italia. Non si tratta di pensare a famiglie perfette, che in realtà non esistono, ma di vasi di creta che, nella fragilità, ci offrono un bel tesoro (cf 2Cor 4,7) che è l’amore sponsale, restituendoci il giardino del principio (cf Gen 1,27).
4. La circolarità del dono nei tre altari della vita familiare

San Giovanni Paolo II nelle catechesi sull’amore umano definiva il corpo come «sacramento primordiale»18. Esso infatti appare come una finestra dove l’umano e il divino si compenetrano; rivela un’origine che trascende l’uomo stesso e che apre al futuro nella circolarità del dono. Ogni tipo di amore umano passa per il corpo; ma in modo del tutto particolare, l’amore sponsale passa per il corpo e, nella luce di Cristo, richiede un’intima unità fra il talamo nuziale, la mensa familiare e la mensa eucaristica. È proprio la dinamica del dono che unisce questi tre altari, che fanno da fondamento alla santità della coppia e della famiglia. Il dono del corpo, che si vive fra gli sposi nell’atto coniugale aperto alla vita, si intreccia con il dono del corpo fra gli stessi coniugi e verso i figli nel dialogo quotidiano vissuto nel clima familiare, specialmente a tavola, e con il dono ricevuto del Corpo di Cristo da parte degli sposi nella comunità, che apre a un’esistenza eucaristica. In questa prospettiva infatti, comprendiamo la vita spirituale come modo di vivere il proprio corpo. Il poeta francese Paul Claudel descrive una ragazza cieca che dice al suo fidanzato:
«Mentre io sono sola, sono come qualcuno che non ha corpo (…). Soltanto se qualcuno viene, mi prende e mi tiene nelle sue braccia, allora io esisto in un corpo. Soltanto attraverso di lui io conosco (il mio corpo). Non lo conosco se non lo dono»19.

È solo una relazione di amore che illumina l’esistenza nel proprio corpo. Questo diviene particolarmente significativo nella dinamica sponsale, dove emerge la chiamata, cioè il principio unitivo del matrimonio nello spazio della differenza e della reciprocità fra i coniugi, e la missione, cioè il principio procreativo nel concepire i figli e generarli di giorno in giorno. Tutto questo è evidente soprattutto negli spazi di vita in cui si sperimenta la non-autosufficienza. Penso

in modo particolare al corpo dei neonati che necessitano di carezze e cure amorevoli, ma anche a quello degli anziani quando vivono uno stato di salute che non gli permette più di provvedere a se stessi.

Il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a corpo20.

In futuro dovremo accompagnare con maggior cure le giovani coppie perché si aprano sempre più ad accogliere i bimbi che non hanno famiglia. Oltretutto il dramma della non-fertilità si sta diffondendo sempre più (oltre il 21,7%) in una società che non alimenta la propria generatività e che vede il figlio come un problema da risolvere. Si tratta allora di ridestare quella circolarità dell’amore già descritta da Papa Francesco nella omelia per il suo ingresso il 19 marzo del 2013, spalancando la dinamica del dono di sé come gusto dell’esistenza. È la custodia che si vive in famiglia che alimenta i doni di Dio.

È il custodire la gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore. È l’aver cura l’uno dell’altro nella famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, poi come genitori si prendono cura dei figli e col tempo anche i figli diventano custodi dei genitori21.
I ministri della Chiesa devono essere misericordiosi, farsi carico delle persone, accompagnandole come il buon samaritano che lava, pulisce, solleva il suo prossimo. Questo è Vangelo puro!22.

C’è una ministerialità particolare quando in famiglia è presente un tabernacolo del Calvario. La ministerialità coniugale si rinnova verso i propri figli (naturali o affidatari) o verso i genitori anziani in una ministerialità di misericordia sulle orme del Samaritano. In tal senso ci sono, talvolta nascosti, esempi di una santità coniugale e familiare straordinaria nel quotidiano. Soprattutto sarà necessario riscoprire la dinamica familiare come lievito per le nostre comunità.

5. Dalla cultura dello scarto alla cultura dell’incontro

Il sacramento del matrimonio porta in sé un fermento comunionale a cui corrisponde una ministerialità specifica, che, in armonia con la ministerialità del presbitero, costruisce la comunità. Lo hanno sottolineato i Vescovi Italiani nel documento che offre gli orientamenti per il decennio dedicato alla sfida educativa.
Corroborate da specifici itinerari di spiritualità, le famiglie devono a loro volta aiutare la parrocchia a diventare «famiglia di famiglie»23.
La famiglia, infatti, non solo è chiamata a passare da oggetto a soggetto di pastorale, ma soprattutto può divenire il metodo con cui costruire in modo nuovo la comunità cristiana. Costruire la comunità avendo nella famiglia il metodo implica dare il primato a Dio e quindi riconoscere la paternità del presbitero e la maternità della Chiesa. È proprio il sacramento della coppia che può permettere di passare «dalla cultura dello scarto alla cultura dell’incontro»24.

In famiglia non puoi scartare chi è parte di te nel legame di sangue: c’è un’appartenenza incancellabile. Non puoi scartare tuo padre e nemmeno tua suocera: anche se sono anni che non parli con loro, c’è qualcosa che ti lega nella parentela e che non puoi recidere. Così è tra il presbitero e la sua comunità, e fra la piccola chiesa domestica e la Chiesa universale. È soltanto concependo la Chiesa come una famiglia che si potrà superare ogni divisione e sperimentare il dono di Gesù: «La vera guarigione (…) è una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano»25.
In questa prospettiva sarà fondamentale la formazione. In tal senso stanno investendo alcune diocesi, come Cremona in Lombardia e Oppido-Palmi in Calabria, che negli ultimi anni hanno inviato 5 coppie a frequentare il Corso di Diploma o il Master ciclo speciale in pastorale familiare, realizzato in collaborazione tra Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia e il Pontificio Istituto Giovanni Paolo II. Si tratta di un percorso per coniugi, sacerdoti e religiosi che, rispettando i tempi della famiglia e gli impegni pastorali dei parroci, integra studio teologico, laboriosità pastorale e vita fraterna in alcuni momenti forti dell’anno. Anche la diocesi di Lanciano-Ortona sta cercando di rilanciare, con un nuovo investimento formativo, l’ufficio di pastorale familiare. «Alla guida di questo organismo diocesano è opportuno che siano preposti insieme un sacerdote e una coppia di sposi, adeguatamente preparati»26. Questa corresponsabilità

dell’ufficio fra la coppia e il sacerdote sarà determinante per portare un lievito nuovo di comunione alla vita diocesana, evitando per entrambi il rischio del clericalismo. Così, la famiglia aiuta il sacerdote a incarnare nel quotidiano il suo ministero. Il sacerdote dona alla famiglia l’ossigeno della vita spirituale, la bussola della Parola di Dio, il perdono sacramentale e il corpo vivo di Cristo Sposo. In tal modo la Famiglia di famiglie, che è la comunità, rinasce. Lo hanno ben compreso ad Ancona, dove il seminario regionale delle Marche ha individuato per ogni seminarista una famiglia che lo accompagni nel suo percorso formativo.

6. Con Abramo a «guardar le stelle» (cf Gen 15,5): verso un nuovo desiderio di famiglia

Molto spesso però le nostre Chiese locali sono stanche e infiacchite e sperimentano un certo immobilismo con alcuni aspetti di sterilità. Come riassaporare allora quella che Papa Francesco chiama «un’eterna novità»27? Come ridestare la speranza che spalanca nella forza del Vangelo una nuova fiducia nel futuro?

Ecco la via: tornare allo sguardo di Abramo il quale «credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli» (Rm 4,18). In tal modo vide guarita la sterilità che soffocava la sua vita e gli rubava il futuro. Abramo ci invita a lasciarci afferrare da Colui che «lo condusse fuori e gli disse: Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle; e soggiunse: Tale sarà la tua discendenza» (Gen 15,5). Proprio questo «guardare le stelle» sembra che offra l’orizzonte per far crescere, nella nostra società malata di individualismo, un nuovo desiderio di famiglia.

Abramo è ripiegato in se stesso, nelle sue paure e nelle sue solitudini, ed è invitato ad alzare lo sguardo al cielo e ad aprirsi alle possibilità infinite di Dio. Il Signore lo chiama a smettere di fare i suoi calcoli limitati e a schiudere il suo cuore a una speranza nuova: addirittura non solo un figlio, ma una discendenza numerosa come le stelle del cielo. E il suo cuore, aprendosi, comincia a battere forte!
Oggi la promessa di Abramo può diffondersi in questo mondo attraverso le tante piccole chiese domestiche in uscita: come tante fiammelle che illuminano la notte di chi ha smarrito il sorriso di Dio.

Per chi vive le logiche dello Spirito, non è affatto una casualità che si siano susseguiti, come tempi cronologici, l’Assemblea Sino-dale e il cammino per il V Convegno Ecclesiale della Chiesa Italiana di Firenze “In Gesù Cristo il nuovo umanesimo”.

Potremo incarnare le 5 vie indicate dal Convegno di Firenze: uscire dal tempio, ma anche dalle nostre pre-comprensioni che ci impediscono incontri veri con l’altro; annunciare il Vangelo nella carne della nostra povertà; abitare gli spazi dell’umano senza riserve; educare le giovani generazioni alla pienezza di vita; trasfigurare le ferite in feritoie di luce.

Perché questo accada è necessario un nuovo volto della comunità cristiana, che trovi nella dinamica familiare il metodo per costruire la fraternità universale e accompagnare al «giardino del principio» (cf Mt 19,4). Questo è il nuovo umanesimo: non un arido ritorno al passato ma un fecondo recupero del futuro, a partire dalla bellezza dei legami familiari.
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Come accompagnare

i giovani
      alle scelte
di Jorge Carlos Patrón Wong Arcivescovo - Vescovo emerito di Papantla, Segretario per i Seminari presso la Congregazione per il clero.

La riflessione proposta si declina in tre passaggi: 1. il legame tra pastorale familiare e pastorale vocazionale; 2. ciò che è richiesto dalla pastorale giovanile; 3. l’accompagnamento personale ed

ecclesiale dei giovani.
1. Il legame tra pastorale familiare e pastorale vocazionale

Si può fare molto per aiutare le famiglie a divenire «il primo e il miglior seminario della vocazione alla vita di consacrazione al Regno di Dio», come ha detto San Giovanni Paolo II nella Familiaris Consortio (FC 53). Questa è una sfida immensa, ma non impossibile.
Due atteggiamenti, intrinsecamente uniti e primordiali sono richiesti a noi: a immagine di Gesù, la prossimità, senza condanna, con le famiglie dei giovani che accompagniamo e la loro evangelizzazione per divenire una vera piccola chiesa domestica, guarita e rinnovata dalla grazia divina, dove potranno sbocciare anche dei santi!
I genitori non sono promotori della vocazione dei figli, né progettisti di essa, ma ne sono i primi testimoni, i primi guardiani che vegliano, che incoraggiano e che confermano. Può anche succedere che non siano cristiani, o che resistano, o che non siano d’accordo con la vocazione dei propri figli. Questi atteggiamenti diversi sono la ragione per la quale noi, animatori della pastorale vocazionale, dobbiamo avere una grande cura del legame con i genitori e con le famiglie dei giovani che incontriamo, naturalmente con prudenza e secondo i consigli dello Spirito Santo per ogni situazione. La voce del Signore, che risuona nel cuore del giovane, ci aiuta a non avere paura delle difficoltà, come pure delle irregolarità presenti nelle famiglie. Siamo convinti che la nostra vicinanza alle famiglie è la vicinanza stessa di Gesù ad esse, attraverso la sua Chiesa. Mandati nel suo Nome, lo rendiamo presente ai genitori, ai fratelli e alle sorelle. Sentendosi allora amati dalla Chiesa, sentiranno l’Amore di Dio per loro. In un secondo tempo, tale prossimità ci aiuterà a conoscere l’humus umano e cristiano del giovane; e aiuterà anche i genitori a dare uno spazio, ad aprirsi a una libera scelta da parte del figlio o della figlia. E questa prossimità con le famiglie si prolungherà nel tempo del Seminario o del Postulato. Andare nelle periferie vuol dire raggiungere le famiglie che si sono allontanate dalla Chiesa o che hanno pregiudizi al riguardo. Se la famiglia cristiana è un terreno ottimo per far germogliare una vocazione, non dimentichiamo mai che Dio è libero di chiamare in ogni luogo, e spesso anche laddove non ci si aspetta…

Nella storia di Samuele e nell’aiuto ricevuto per rispondere alla chiamata del Signore, egli ebbe la guida del sacerdote Eli, che era già molto vecchio, che stava indebolendosi, e che, soprattutto, mancava di autorità di fronte ai propri figli, non avendoli corretti per i loro gravi peccati (cf 1Sam, capp. 2 e 3). Ma non dimentichiamo che, prima di Eli e in maniera costante, c’erano anche i genitori di Samuele: Anna e Elkana, una coppia che si amava molto, che aveva una grande pietà filiale verso Dio, adorandolo, offrendogli sacrifici, con il desiderio di prendere sempre sul serio la sua santissima volontà. Per di più Anna, sterile, supplicava Dio perché ricevesse un figlio, che avrebbe poi dato al Signore. E dopo che Dio ebbe esaudito la sua preghiera, la vediamo rendere grazie con il famoso cantico (1Sam 2,1-10) e percepiamo la grande fiducia del marito nella sua moglie, non meno che la fede di lui in Dio, dicendo a essa, riguardo al bambino: «Fa’ pure quanto ti sembra meglio: rimani finché tu l’abbia svezzato. Adempia il Signore la sua parola!» (1Sam 1,23). Di fronte allo sviamento dal culto dei figli di Eli e alla mollezza dello stesso sacerdote – anche se questi aveva esercitato la sua mediazione in favore della preghiera di Anna – quanto fu mirabile il culto in spirito e verità da parte dei genitori di Samuele! Sotto certi aspetti, questa famiglia è una bellissima immagine della famiglia come santuario, come “chiesa domestica”, secondo le parole di San Giovanni Paolo II nella Familiaris Consortio (FC)1.
La famiglia è il primo e miglior seminario in quanto “chiesa domestica”, piccolo “santuario”. Un seminario forma integralmente il discepolo missionario e il futuro configurato a Cristo, Servo e Pastore, nelle quattro dimensioni: umana, spirituale, intellettuale e pastorale. Vediamo come il primo seminario della famiglia può essere una vera preparazione iniziale. Ciò che dico sulla famiglia può aiutarci a supplire, in qualche modo, alle lacune che si riscontrano in questo ambito. La pastorale delle vocazioni è chiamata a vivere e a donare lo spirito della famiglia.
La famiglia cristiana è un piccolo “santuario” di comunione e di umanità vera e sana. Come leggiamo nella Familiaris Consortio, «la famiglia è la prima e fondamentale scuola di socialità: in quanto comunità di amore, essa trova nel dono di sé la legge che la guida e la fa crescere. La comunione e la partecipazione quotidianamente vissute nella casa, nei momenti di gioia e di difficoltà, rappresentano la più concreta ed efficace pedagogia dei figli nel più ampio orizzonte della società» (FC 37).
La famiglia è un piccolo “santuario” della preghiera. Tutti noi conosciamo la preghiera intensa dei diversi Papi recenti. Ma se loro, da bambini e da giovani, non avessero visto spesso il padre o la madre pregare in ginocchio, sarebbero divenuti gli uomini di Dio che sono stati? Guardiamo alla testimonianza di santità dei genitori di Santa Teresina di Lisieux, Louis e Zélie Martin, che sono stati canonizzati da Papa Francesco il 18 ottobre 2015, durante il Sinodo sulla Famiglia (sono i primi sposi ad essere proclamati insieme Santi dalla Chiesa), non influì sulla consacrazione a Dio delle loro cinque figlie e sulla stessa santità di Teresa e delle altre?

La famiglia cristiana è il “santuario” dove si impara il culto spirituale, nella fede e nella verità, che insegna a non conformarsi a questo mondo, ma a lasciarsi trasformare, rinnovando il modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto (cf Rm 12,1-2).
Una famiglia cristiana è anche un piccolo “santuario” della misericordia, dove si formano uomini e donne di misericordia. Papa Francesco ha inaugurato l’8 dicembre il Giubileo straordinario della Misericordia. Ciò significa chiaramente che il Papa vuol condurre sempre di più la Chiesa nella testimonianza della misericordia, spingendola a uscire da se stessa, perché annunci al mondo il Dio di Amore, ricco di misericordia. Se vogliamo che i futuri sacerdoti e consacrati siano testimoni della misericordia divina, occorre anzitutto che i genitori vivano il perdono tra di loro e verso i figli.

Una coppia che frequenta la Confessione regolarmente e che sa perdonarsi, offre ai propri figli una fede forte nella potenza dell’Amore misericordioso e ricreatore, capace di affrontare le sfide e i pericoli della vita. Essere “santuario” della misericordia vuol dire anche praticare l’ospitalità cristiana, accogliendo e ascoltando le persone sofferenti che stanno alla nostra porta e bussano. Non c’è migliore preparazione alla compassione per la persona chiamata a essere buon pastore e testimone di Cristo servo dei fratelli!
Chi dice “santuario” menziona anche i servitori del santuario, come i Leviti dell’Antico Testamento. La famiglia cristiana è una scuola di vita evangelica vissuta per il servizio degli altri. Lì si impara il senso della vita e a dare la propria vita nel servizio di Dio e degli uomini. Dice la Familiaris Consortio: «Dal sacramento del matrimonio il compito educativo riceve la dignità e la vocazione di essere un vero e proprio “ministero” della Chiesa al servizio della edificazione dei suoi membri. Tale è la grandezza e lo splendore del ministero educativo dei genitori cristiani, che San Tommaso non esita a paragonare al ministero dei sacerdoti» (FC 38). 

«Nella famiglia, cosciente di tale dono – scrive il Beato Paolo VI – tutti i membri evangelizzano e sono evangelizzati (Evangelii Nuntiandi, n. 71)».

2. Ciò che è richiesto alla pastorale giovanile

La pastorale giovanile e vocazionale mira a una sola cosa. Di fatto, essere discepoli-missionari per la grazia del Battesimo e della Cresima significa seguire Cristo fino in fondo, cioè fino alla santità, pienezza della carità, nella forma di vita indicataci da lui. Quanto afferma San Giovanni Paolo II nel Messaggio per le Vocazioni del 26 dicembre 1993, è anche valido per la pastorale giovanile vocazionale: «Per ogni famiglia, in realtà, il passo decisivo da compiere è quello di accogliere il Signore Gesù come centro e modello di vita e, in Lui e con Lui, di prendere coscienza di essere luogo privilegiato per un’autentica crescita vocazionale […] Procedere insieme dietro Cristo verso il Padre è il programma vocazionale più appropriato. […] È nel seguire Gesù che sarà possibile ai giovani comprendere la chiamata personale all’amore: nel matrimonio, nella vita consacrata, nel ministero ordinato, nella missione “ad gentes”». Allora, vi prego: in tutte le vostre programmazioni pastorali, fate incontrare Gesù ai giovani, favorite l’incontro personale con lui, nei sacramenti, nei tempi prolungati di adorazione eucaristica animata e silenziosa, nella lectio divina, nei tempi di missione insieme. È lui che chiama personalmente e, molto spesso, più sulle strade di Galilea che dentro le mura di Gerusalemme: non è forse vero? «In effetti, se la Chiesa “è per sua natura missionaria” (Conc. Ecum. Vat. II, Decr. Ad gentes, n. 2), la vocazione cristiana non può che nascere all’interno di un’esperienza di missione», ha detto Papa Francesco nel Messaggio per le Vocazioni del 29 marzo 2015. Non abbiate paura di far prendere la via della santità ai giovani, e, dunque, di proporre loro cose esigenti. E come ha detto il Santo Padre nel suo primo Messaggio per le Vocazioni, citando il testo programmatico di San Giovanni Paolo II per il terzo millennio, Novo Millenio ineunte: «Cari fratelli e sorelle, vivere questa “misura alta della vita cristiana ordinaria” (cf San Giovanni Paolo II, Lett. ap. Novo millennio ineunte, n. 31), significa talvolta andare controcorrente e comporta incontrare anche ostacoli, fuori di noi e dentro di noi. Gesù stesso ci avverte: il buon seme della Parola di Dio spesso viene rubato dal Maligno, bloccato dalle tribolazioni, soffocato da preoccupazioni e seduzioni mondane (cf Mt 13,19-22). Tutte queste difficoltà potrebbero scoraggiarci, facendoci ripiegare su vie apparentemente più comode. Ma la vera gioia dei chiamati consiste nel credere e sperimentare che Lui, il Signore, è fedele, e con Lui possiamo camminare, essere discepoli e testimoni dell’amore di Dio, aprire il cuore a grandi ideali, a cose grandi. «Noi cristiani non siamo scelti dal Signore per cosine piccole, andate sempre al di là, verso le cose grandi. Giocate la vita per grandi ideali!» (Omelia nella Messa per i cresimandi, 28 aprile 2013). A voi Vescovi, sacerdoti, religiosi, comunità e famiglie cristiane chiedo di orientare la pastorale vocazionale in questa direzione, accompagnando i giovani su percorsi di santità che, essendo personali, «esigono una vera e propria pedagogia della santità, che sia capace di adattarsi ai ritmi delle singole persone» (Francesco, 15.1.2014).

La via della santità e dei grandi ideali si sperimenta maggiormente nelle comunità cristiane vive, ferventi e missionarie. Leggiamo nella Evangelii Gaudium: «In molti luoghi scarseggiano le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. Spesso questo è dovuto all’assenza nelle comunità di un fervore apostolico contagioso, per cui esse non entusiasmano e non suscitano attrattiva. Dove c’è vita, fervore, voglia di portare Cristo agli altri, sorgono vocazioni genuine» (n. 107).

«La vita genera la vita» (San Giovanni Paolo II, Messaggio per le Vocazioni, 2.2.1982).
Come la pastorale vocazionale è una pastorale giovanile seria che mira a fare dei giovani dei veri cristiani, amando sempre più Gesù e camminando verso la pienezza della carità, sarà poi anche «necessario – come ha detto San Giovanni Paolo II – che la pastorale giovanile sia esplicitamente vocazionale, e miri a risvegliare nei giovani la coscienza della chiamata divina, affinché sperimentino e gustino la bellezza della donazione, in un progetto stabile di vita» (Messaggio per le Vocazioni, 8.9.1992). Due anni dopo, il Papa Santo ha aggiunto: «La giovinezza consegue la sua vera ricchezza quando è vissuta principalmente come tempo di riflessione vocazionale. La domanda del giovane: “Che cosa devo fare per avere la vita eterna?” svela una dimensione costitutiva della stessa giovinezza. Il giovane infatti, vuol dire: “Che cosa devo fare perché la mia vita abbia senso? Qual è il piano di Dio riguardo alla mia vita? Qual è la sua volontà?”» (Messaggio per le Vocazioni, 18.10.1994).
Siamo noi consapevoli e convinti che l’esperienza dell’amore ricevuto e dato possa cambiare il cuore di un giovane più fragile? E anche nel caso che la sua fragilità gli impedisse di diventare sacerdote, potremo essere felici di averlo comunque aiutato a sviluppare i propri doni e a seguire Gesù come discepolo-missionario. Questo richiede da parte nostra di essere “padri e madri” per i giovani, dedicando tempo ad essi, vivendo in loro compagnia, condividendo le esperienze e pregando insieme, come fratelli. Se in casa il papà o la mamma sono mancati, il giovane potrà trovare in noi un punto di riferimento “paterno o materno” a cui potrà identificarsi nel suo processo di crescita. I giovani hanno bisogno di testimoni, adulti, uomini e donne, padri e madri che generano la vita e da cui imparano ad essere adulti.

Quanto sin qui proposto ci indica che la pastorale vocazionale non può essere chiusa in se stessa. Essa si apre a tutte le dimensioni della vita di un giovane: il suo radicarsi umano in una famiglia, la sua crescita verso lo stato adulto e lo sviluppo teologale e missionario del suo Battesimo con altri giovani cristiani, sia in parrocchia sia nei movimenti giovanili, i cui carismi possono anche ispirare il nostro modo di fare.

3. L’accompagnamento personale ed ecclesiale dei giovani

Accompagnare i giovani verso il presbiterato o la vita consacrata è una missione ecclesiale di fondamentale importanza, ma è anche un’arte che dobbiamo imparare quotidianamente. Da questo punto di vista, possiamo dire che occorre integrare con armonia i due aspetti della spiritualità cristiana e di ogni servizio ministeriale: il dono, che procede da Dio e dall’azione del Suo Spirito in noi; la nostra disponibilità e docilità ad accogliere e vivere il dono nell’apertura e nel dialogo con l’esistenza umana e con il contesto socio-culturale in cui viviamo.

Senza il primo aspetto, pensiamo al ministero della formazione come a qualcosa che dipende solo dalle nostre forze e dalla raffinatezza delle tecniche e degli strumenti che usiamo; senza il secondo,rendiamo immobile e rigida la freschezza del Vangelo, proponendo linguaggi e contenuti chiusi in un passato che non c’è più, e dunque siamo incapaci di giungere efficacemente al cuore dei giovani di oggi.
Perché è necessario accompagnare i possibili candidati al presbiterato?
1) La chiamata di Dio ci precede. Papa Francesco lo ha ricordato, di recente, ricevendo la Conferenza Episcopale del Kenya in Visita ad Limina: «Mentre i semi di una vocazione sacerdotale vengono piantati molto prima che un uomo arrivi in seminario, in primo luogo nel cuore della famiglia, spetta ai formatori in seminario alimentare la crescita di tali vocazioni. Perciò è fondamentale che alla buona volontà dei seminaristi e ai loro desideri sinceri si risponda con una formazione umanamente solida, spiritualmente profonda, intellettualmente ricca e pastoralmente varia».

Se questo seme venisse lasciato al solo entusiasmo iniziale, a tendenze, inclinazioni e idee soggettive, alla prima esperienza di Dio con cui la persona si presenta, allora rischierebbe di morire, o di svilupparsi, prendendo una forma diversa da quella del Cristo Buon Pastore, verso la quale tutti, seppur nelle diversità, siamo chiamati. Diventare preti non può essere solo un fatto legato al desiderio e all’emozione del singolo, per quanto egli possa essere sincero; né si può essere realmente pastori del popolo di Dio, in un servizio generoso e gioioso alla Chiesa, se prima non viene purificata “l’idea di prete” – ma anche di Dio e di Chiesa – che ciascuno porta dentro.

L’accompagnamento formativo serve anzitutto a questo: non è riempire un contenuto, perché lo Spirito che chiama è prima ed è più grande di noi, ma è un “fare luce” sulle tante dimensioni della chiamata, aiutando la persona a sviluppare questo seme nella direzione del Buon Pastore e del servizio alla Chiesa. In tal senso, chi accompagna e guida al presbiterato – penso non solo ai formatori del seminario, ma anche alle famiglie, ai parroci, a chi accompagna nella fede – raccoglie un seme piantato dal Signore, e non da lui, e lo aiuta a crescere, a maturare, a svilupparsi, a integrarsi con la realtà umana. In questa prospettiva, va inteso anche un accompagnamento giovanile che aiuti il discernimento della propria vita alla luce dell’esperienza familiare; nel seno della propria famiglia, infatti, si vivono le prime esperienze significative per la maturazione della personalità e della scelta di vita e, inoltre, la relazione con i propri genitori è importante nella misura in cui offre al giovane una base affettiva e un sostegno psichico per il suo ingresso nel mondo degli adulti.

È possibile che questo processo sia attraversato da alcune ombre: eventuali relazioni conflittuali con i genitori, modelli educativi parziali o sbagliati avuti in famiglia, mancanze di affetto o, al contrario, eccessiva dipendenza affettiva, e altre simili situazioni, non possono essere sottovalutate nell’accompagnamento del giovane.
2) La chiamata di Dio esige attento discernimento. Quando abbiamo davanti una persona che sente di essere chiamata alla vita presbiterale o consacrata, dobbiamo avere consapevolezza dell’importanza del dono che siamo chiamati ad amministrare; questa persona potrebbe ricevere l’unzione del sacramento dell’Ordine, ed essere così inviata dalla Chiesa come segno vivo e vero della presenza di Cristo nel mondo e della sua azione salvifica. Non si può non considerare con serietà la responsabilità che ci corrisponde; come pure non possono essere tollerate nessuna superficialità o leggerezza, perché ciò che ci sembra essere un aiuto al candidato potrebbe rivelarsi un danno sia per lui che per la Chiesa nella quale sarà chiamato a operare. Nell’Evangelii Gaudium Papa Francesco ha affermato: «Nonostante la scarsità di vocazioni, abbiamo una più chiara coscienza della necessità di una migliore selezione dei candidati al sacerdozio. Non si possono riempire i seminari sulla base di qualunque tipo di motivazione, tanto meno se queste sono legate ad insicurezza affettiva, a ricerca di forme di potere, gloria umana o benessere economico»2. Dunque, la chiamata di Dio – ogni chiamata, ma in particolare quella alla vita di speciale consacrazione – esige un discernimento quotidiano, attento e profondo. Discernere significa operare un giudizio “nello Spirito” sulla qualità del proprio cammino, alla luce dell’azione di Dio in noi, che ci aiuta a distinguere l’accoglienza della sua volontà da tutte le piccole o grandi chiusure, fragilità, illusioni e ferite che, invece, esigono la conversione.

L’accompagnatore, dunque, si fa guida in questo cammino talvolta lungo e faticoso; lo aiuta a “leggere” se stesso e la propria umanità, lo invita a scendere in profondità per comprendere cosa si muove nella sua vita interiore, lo predispone all’ascolto della Parola di Dio per capirne la volontà sulla sua vita. In questo processo, che è primariamente azione dello Spirito, la persona può “vedere” sempre più chiaramente la propria vita, giudicare le motivazioni e il senso di un’eventuale chiamata al sacerdozio, interpretare se stesso alla luce del Vangelo e fare le giuste scelte in direzione di Cristo Buon Pastore che lo ha scelto, lasciandosi trasformare e purificare in quegli aspetti, umani e spirituali, che necessitano di una profonda conversione.

La Chiesa ha bisogno di persone umanamente mature, interiormente libere, spiritualmente profonde, pienamente radicate nella fede e contemporaneamente capaci di vivere, anche nei tratti esterni, la compassione e la tenerezza dell’umanità di Cristo, nei confronti delle persone che incontreranno nel cammino.
3) Formare il prete di oggi. L’accompagnamento è necessario per aiutare la persona ad abbracciare la chiamata al sacerdozio in una forma che sia rispondente alle attese del mondo e della Chiesa. Una rigidità fedele ai principi, ma incapace di andare oltre lo schema del passato, così come una soggettività sganciata dal dialogo, dall’ascolto e dall’obbedienza nei confronti dell’altro, del vescovo, del presbitério e del popolo di Dio, rischiano di sfociare nell’egocentrismo, nel narcisismo e nell’estraneità rispetto alla realtà. Ciascuno ha la propria storia, la propria chiamata particolare e una personale sensibilità; tuttavia, il compito dell’accompagnamento formativo è di aiutare la persona a vivere un “esodo” dal proprio io, dalle proprie certezze, dai propri schemi, per cercare di integrare il suo modo di essere con le necessità della Chiesa e con le urgenze del popolo di Dio. Laddove il cammino dovesse aprirsi alla vocazione presbiterale, occorre evitare di formare un prete, magari perfetto nella pietà personale, ma incapace di entrare in relazione con il mondo e di parlare alla gente: la nostra missione educativa ha un grosso problema da superare!

I metodi tradizionali della comunicazione, per quanto importanti, non si integrano con la mentalità dei seminaristi di questo tempo e, tantomeno, con quelle dei giovani loro coetanei.

“Accompagnamento formativo”, in questo caso, cosa significa? Da una parte, dobbiamo superare l’approccio giudicante, ancora frequente tra di noi, per cui ci preoccupiamo di giudicare i mezzi di comunicazione dall’esterno per vedere se “sono buoni o cattivi” e “come vanno usati”; dall’altra, occorre aiutare le persone ad essere interiormente libere, per superare l’atteggiamento emotivo, immaturo e spesso dipendente di chi non sa staccarsi dal mezzo tecnologico.

L’accompagnamento non demonizza il mondo in cui sono immersi soprattutto i giovani, ma aiuta ad essere liberi e adulti nello “stare” in questa realtà. Se lavoriamo a questo scopo, allora anche la comunicazione può diventare una vera occasione di prossimità e di incontro.

Annunciare il Vangelo significa abbattere le distanze, far cadere i muri, creare la possibilità di diventare sempre più prossimi agli altri. I social network devono essere interpretati in questa direzione; non sono soltanto semplici mezzi e strumenti, ma una realtà del nostro mondo, del nostro tempo e del nostro modo di vivere oggi.

Formare preti per questo tempo significa educarli ad “abitare” la realtà; si tratta, da parte loro, di imparare a stare in questo “spazio”, senza riempirlo forzatamente di contenuti religiosi, né perdendosi in esso in modo sciocco.
Questi tre passaggi – la chiamata di Dio ci precede, la chiamata di Dio esige discernimento, formare il prete di oggi – giustificano l’importanza dell’accompagnamento personale ed ecclesiale.

Occorre seguire i giovani con speciale attenzione, nell’ascolto vero, nell’interesse sincero verso la loro storia personale, nella cura quotidiana degli aspetti umani e spirituali, che devono essere plasmati, in vista dell’ordinazione sacerdotale, nel dialogo autentico. Questo lavoro, per il quale ci si può servire di molte vie e altrettanti strumenti, trova un suo luogo privilegiato nella direzione spirituale; essa è la via che lo Spirito suggerisce, affinché le persone siano illuminate, dalla luce della Parola, sulle scelte fondamentali della loro vita, fino alla possibilità di verificare la chiamata al presbiterato e di predisporsi, umanamente e spiritualmente, a vivere in conformità ad essa.

Ciò che conta maggiormente in quest’arte è l’elemento della fiducia; una semplice imposizione di principi e di regole, seppur necessarie, ha come facile conseguenza un’osservanza solo esteriore, o addirittura una chiusura; una fiducia che si manifesta nell’ascolto, nel dialogo, nella condivisione di vita e nella valorizzazione dei doni dell’altro prima o poi genera apertura, reciprocità, autenticità e percorsi reali di crescita.

Questo compito non è delegato ai singoli accompagnatori di pastorale giovanile; il prendersi cura della formazione è una responsabilità di tutta la Chiesa. La comunità dei credenti è infatti responsabile di ogni singolo battezzato, del dono della sua vita e dei suoi bisogni, umani e spirituali; ancor più, la Chiesa intera è comunità educante per un giovane chiamato al sacerdozio. Papa Francesco, nella recente Plenaria della Congregazione per il Clero, ha affermato: «Mi piace paragonare la vocazione al ministero ordinato al “tesoro nascosto in un campo” (Mt 13,44). È davvero un tesoro che Dio mette da sempre nel cuore di alcuni uomini, da Lui scelti e chiamati a seguirlo in questo speciale stato di vita. Questo tesoro, che richiede di essere scoperto e portato alla luce, non è fatto per “arricchire” solo qualcuno. […] Tutta la comunità cristiana è custode del tesoro di queste vocazioni, destinate al suo servizio, e deve avvertire sempre più il compito di promuoverle, accoglierle ed accompagnarle con affetto»3.

Essa deve offrirsi come comunità che sostiene il candidato con la preghiera, come spazio di relazioni serene e autentiche, come ambito pastorale in cui il giovane chiamato può imparare a maturare, come luogo di fraternità, di condivisione e di verifica per il suo cammino. La comunità cristiana è la grande famiglia del discepolo di Gesù, in cui egli, accolto con sollecitudine e premura, è chiamato a confrontarsi, nelle attività pastorali e nelle relazioni, per verificare se stesso e affinare le proprie doti umane, spirituali e pastorali.
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La seconda parola chiave, che il Papa suggerisce di utilizzare in

famiglia, & GRAZIE. A tale riguardo il Santo Padre Francesco,

in occasione dell‘incontro con i fidanzati in Piazza San Pietro

il 14 febbraio 2014, ha ricordato ai numerosissimi fidanzati presenti una

icona bellissima, tratta dal Vangelo di Luca: «Gess guarisce dieci malati

di lebbra e poi uno solo torna indietro a dire grazie a Gesu. E il Signore

dice: e gli altri nove dove sono? Questo vale anche per noi: sappiamo

ingraziare? Nella vostra relazione, e domani nella vita matrimoniale, &

importante tenere viva la coscienza che I'altra persona & un dono di

Dio, e ai doni di Dio si dice graziel». Una grande e smisurata positivita

nasce nel momento in cui viene pronunciata la parola “grazie” e ogni

ostacolo, resistenza e rancore lasciano spazio alla gratitudine. £ bello

poter incontrare sul proprio cammino, anche se a volte si presenta irto

& scosceso, una persona grata. | suoi occhi, infatt, rivelano la gioia di

un amore condiviso, di un progetto sognato e di un futuro atteso. La

famiglia ha bisogno della bellezza di rendere grazie, ha bisogno cioé di

regalarsi quell'angolo di cielo in cui il pronunciare il grazie a vicenda & il

Tidirsi, ogni giomo, il proprio “si” reciproco e per sempre. «Sorretta dalla

fede, la gratitudine puo spingersi anche nelle difficolts e le trasformera nella
misura in cui cid & possibile» (Romano Guardini).





NOTE
1 Cf FC, nn. 21, 38, 51, 52, 53, 54, 55, 59, 61, 65 e 86.

2 Papa Francesco, Esort. apost. Evangelii Gaudium, 24 novembre 2013, n. 107.

3 Papa Francesco, Discorso alla Plenaria della Congregazione per il Clero, 3 ottobre 2014.
dossier

La famiglia danza

con passi di fragilità
      e di fedeltà
di Luca e Ileana Carando, Coppia di sposi responsabile regionale dell’Ufficio famiglia del Piemonte-Valle

d’Aosta e membri della Consulta Nazionale UNPV, Carmagnola (TO).
1. «Ti farò mia sposa per sempre» (Os 2,21)

Sono sotto gli occhi di tutti le tante povertà delle famiglie sul piano relazionale e sul piano della “tenuta” dei valori fondamentali che dovrebbero sorreggerla, fragilità che determinano spesso il fallimento del progetto di vita di molte famiglie. A questo si aggiunga che c’è un tentativo persistente della cultura radicale e dei mass-media di demolire il valore della famiglia mettendone in luce solo i fallimenti e la povertà. Eppure siamo sempre più convinti che la famiglia non è soltanto un problema ma è principalmente una risorsa.

Abbiamo vissuto il Sinodo dei vescovi su “La vocazione e la missione della famiglia nel mondo contemporaneo”. I padri sinodali hanno iniziato le loro riflessioni a partire dalla consapevolezza che la famiglia sta vivendo un momento di fatica, ma hanno voluto ribadire l’importanza fondamentale di questa vocazione “incarnata” nel mondo per la salvezza della Chiesa, della società, dell’umanità intera.
Oggi non si può parlare di coppia e famiglia, di matrimonio-sacramento senza ribadire l’importanza del “per sempre”. Se pensiamo alle tante separazioni e alla liquidità delle relazioni, sembrerebbe da pazzi affermare che l’Amore dura tutta la vita, eppure l’indissolubilità è una prerogativa fondamentale ed essenziale dell’amore umano a prescindere da una sua comprensione di fede; due innamorati non tollerano che la loro condizione possa essere temporanea e corra il rischio di finire. Il vero amore contiene in se stesso l’anelito e l’esigenza della definitività. Anche oggi, quando i giovani si innamorano, sentono dentro di loro che l’amore deve essere “per sempre” (vedi i lucchetti di Ponte Milvio a Roma).

Ma è anche esperienza comune e diffusa che l’amore umano, che nasce con l’esigenza e l’impegno di essere “per sempre”, finisce spesso con l’attenuarsi fino al punto di morire. “L’amore è bello finché dura”… Ciò che guida i rapporti affettivi sembra essere solo il sentimento, ma i sentimenti sono fluttuanti, non possono da soli tenere in piedi un rapporto.

Noi oggi ci troviamo davanti ad un grave rischio: assistiamo ad una sorta di “ipertrofia” dell’affetto, uno sbilanciamento a favore degli aspetti emozionali a discapito di quelli valoriali con un’affettività sradicata da una prospettiva di senso, percepita come pura saturazione di un bisogno, senza direzione e scopo, ridotta a puro sentimentalismo, a “ciò che si sente”, si prova.

Lo sbilanciamento sul versante emozionale dei legami, a scapito di un riconoscimento della loro ineludibile valenza etico-valoriale, affida completamente alla discrezionalità dei partner la libertà di decidere l’ufficialità, la durata, la possibile interruzione o frattura del patto. È su questo aspetto che pare pertanto urgente supportare e educare la coppia, spesso legata da patti fragili, senza progetto, con-tingenti ed emozionali. Infrangere il mito del “naturalismo” dell’amore coniugale (se due non stanno bene insieme “naturalmente” senza sforzi, significa che non si amano), superare la visione idealizzata della relazione tra partner (l’altro deve essere a tutti i costi colui che soddisfa ogni mio bisogno in ogni momento della vita), per approdare ad una consapevolezza realistica e serena del diritto di ogni persona (anche del proprio partner!) di avere dei limiti, di poter cambiare, di non vivere ogni evento allo stesso modo, si pone allora come una delle sfide più intriganti del percorso di una coppia che decida di investire sul futuro del proprio legame.

Le coppie abbisognano comunque di supporto non solo nella fase della loro costituzione, ma anche nel tempo. Aver cura del patto coniugale comporta, infatti, non tanto il costruire una volta per tutte un armonico equilibrio tra aspetti etici ed affettivi, ma attuare un rilancio continuo del legame di coppia: la costruzione del patto è un processo costante, continuamente modificato e messo alla prova dagli eventi della vita, intrinsecamente esigente per la sfida implicita che porta dentro di sé nel tendere a fare di due persone “una cosa sola”, ossia nel ricondurre ad unità due differenze. Il compito fondamentale cui la coppia è chiamata è proprio quello di sapere gestire la conflittualità derivante dalla differenza tra uomo e donna, dall’incontro-scontro tra due storie familiari e sociali differenti, dai mutamenti cui il patto è sottoposto dal trascorrere del tempo.

L’impegno più grande in campo educativo è quello di aiutare le giovani generazioni a considerare il “per sempre” non solo come un rischio, ma anche come un’opportunità per un rapporto di coppia sempre più ricco e profondo.

Progettare di amarsi per sempre significa inaugurare una strada che conduce due persone ad integrarsi l’una con l’altra, nonché ad arricchirsi reciprocamente in un dialogo libero e sincero.

Questo “per sempre” non è quindi imposizione che mortifica, ma tensione che dà vita e respiro all’amore: i due sposi, nel giorno del matrimonio, non dovrebbero promettersi di stare insieme per sempre, ma di tenere per sempre vivo l’amore: esso consente loro di crescere.

Perché Gesù propone un amore indissolubile? Certamente non per incatenare due persone anche quando non si amano più; egli dice solo che in un rapporto, in una relazione continua e stabile, l’amore cresce e si approfondisce.

Sposarsi è condividere la propria vita con una persona e la persona è data non solo dal suo passato e dal suo presente, ma anche dal suo futuro: anzi, essa è più futuro che passato, è più potenzialità che presenza. Sposare una persona significa quindi spartire per sempre con essa pure il suo futuro. Certamente, anche i rapporti provvisori offrono stimoli ed arricchiscono; ma una persona non può crescere in profondità se non all’interno di una relazione stabile e sicura.

Il sentirsi amati, comunque, infonde nelle persone la tranquillità che consente loro di aprirsi l’una all’altra, dando spazio anche a qualche conflitto rigeneratore.

La fedeltà dell’amore è quella sua qualità che lo svincola dal mio egocentrismo. Non che non conti ciò che io faccio e sono, ma il motivo dell’amore che l’altro nutre per me non sta in nessuna delle mie caratteristiche, né nella mia bellezza, né nella mia intelligenza, né nella mia bontà, o qualsivoglia altra cosa, né nell’insieme di tutte queste realtà e, in ultima analisi, non dipende neanche da me stesso. Se l’amore che l’altro porta per me non dipendesse radicalmente dalla sua libertà, dalla sua decisione di volermi bene, ma fosse, invece, necessaria conseguenza della mia presenza, per ciò stesso sarebbe distrutto come amore. È illusorio e profondamente narcisistico pensare che l’altro mi ami a motivo di come sono fatto e smetta di amarmi per errori che commetto. L’altro, nella sua libertà e nel suo bene, può conservare l’amore anche dinanzi al mio sbaglio, come può interrompere l’amore anche dinanzi alla mia irreprensibilità.

È qui il fondamento dell’indissolubilità. È il poter credere alla fedeltà dell’altro che ci amerà, nonostante l’emergere del nostro limite e del nostro peccato, ed è la stessa promessa donata all’altro. Se così non fosse, dovremmo ogni giorno sedurre e conquistare l’altro, nella continua attesa di un fallimento che sopraggiungerebbe all’errore.

Amare vuol dire donare all’altro tutta la propria storia: quella bella e quella oscura; tutti i giorni: quelli felici e quelli meno felici, come ci si promette reciprocamente nel rito del matrimonio.

2. «Noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta» (2Cor 4,7)

Crediamo che, per poter raggiungere l’unità nella coppia, bisogna innanzitutto partire dall’accettazione e dalla comprensione del proprio limite e di quello del coniuge.

Possiamo leggere in chiave coniugale ciò che ha affermato Mons. Galantino durante l’ultimo Meeting di Rimini, proponendo di «comprendere l’essere umano a partire dal limite, articolando così una “antropologia del limite», non nel senso di un’antropologia non orientata alla felicità o al benessere della persona, ma nel senso di un’antropologia che li persegue tenendo conto della «nativa debolezza dell’uomo». Il limite, la “mancanza” non possono essere messi da parte come un inconveniente o un elemento trascurabile, ma «vanno assunti come elementi che strutturano radicalmente l’essere della persona, e vanno valorizzati come portatori di una potenziale ricchezza». Del resto, sottolinea Mons. Galantino, l’uomo è, nella sua stessa essenza, un «essere-nel-limite». È il limite insito nella natura stessa dell’uomo, in quanto «essere creaturale e intrinsecamente mancante». Una mancanza, della quale «facciamo esperienza ogni giorno e che si manifesta in molte forme e innumerevoli aspetti: nella malattia e in ogni forma di sofferenza, nella difficoltà o impossibilità di realizzare le proprie aspirazioni, nella fatica a collaborare e convivere con gli altri, nella morte che pare azzerare e svuotare ogni obiettivo raggiunto». Se il limite, di cui siamo rivestiti, non è accettato, l’esistenza può trasformarsi in una «finzione e divenire il tentativo di svincolarsi dai limiti senza mai riuscirvi, di negare la propria natura finita e la propria pochezza».

L’essere umano, infatti, «desidera ciò che è grande e illimitato e tende a raggiungere cose sempre più grandi di quelle che ha». Questo è positivo e non è un male in se stesso. Lo diviene però se egli rifiuta la sua debolezza e intende questi obiettivi come dei diritti, arrivando a pretendere di raggiungerli invece che perseguirli con umiltà. «Il limite è nell’uomo un fattore propulsivo, in quanto genera il desiderio, che è il motore della volontà – afferma Galantino. Se l’uomo possedesse tutto, non cercherebbe nulla; se al contrario si scopre mancante, è mosso alla ricerca di ciò che non ha».

Anche la coppia deve diventare consapevole dei suoi limiti, delle sue fragilità, per fare di queste la spinta verso la crescita.

«Noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta», dice San Paolo: il tesoro è l’unità dei due e i vasi di creta sono le nostre persone, che come disse San Giovanni Paolo II: «Possono rompersi e per questo si richiede la massima cura».

La vita matrimoniale si può paragonare ad una danza, una danza sulle uova, poiché bisogna sapersi muovere con delicatezza e rispetto con la consapevolezza che siamo fragili. Come tutte le danze, anche quella nuziale ha passi ben stabiliti che possono aiutare la coppia a vivere la sua vocazione in pienezza. Gli sposi sono chiamati a portare il Cristo con la loro umanità, la loro è una vocazione particolarmente “incarnata” che trova compimento nel quotidiano della storia degli uomini. Sono chiamati alla santità nella vita di tutti i giorni e la santità si esprimerà nelle scelte quotidiane, nella vita ordinaria vissuta in modo straordinario. La loro danza sarà fatta con passi che coniugano corpo e spirito, psicologia e fede, dove il divino e l’umano danzando insieme esprimeranno quella danza nuziale divina tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.

L’amore per crescere deve poter danzare, deve essere ricevuto e donato nella piena gratuità e libertà. L’amore deve danzare tra gli sposi, tra loro e Dio, tra loro e il mondo, perché solo se esce può rinnovarsi e ritornare indietro arricchito. Il guaio è che spesso non si ha voglia di ballare, oppure non si è molto capaci. Ma il Signore ha pensato anche a questo. Ha messo accanto agli sposi un maestro di ballo, un allenatore: lo Spirito Santo.

Il dono dello Spirito aveva già reso coraggiosi e zelanti i pavidi apostoli che ancora avevano paura di affrontare il mondo nel nome di Gesù, Crocifisso, Risorto e asceso al cielo. Lo Spirito non è nient’altro che il modo con cui Dio abita in noi. Dunque lo Spirito Santo non è un dono di Dio, ma Dio che si fa dono. La presenza dello Spirito Santo negli sposi dà loro la forza di sperare, li rende capaci di amarsi “da Dio”.
3. «Lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto» (Rm 12,2)
La danza di coppia richiede dunque un impegno, un allenamento quotidiano. Ma quali sono gli “esercizi” più efficaci per crescere nell’amore coniugale?

Certo tutto serve. Servono la messa, il sacramento della riconciliazione, il volontariato, l’amicizia, il far bene il proprio dovere. Ma tanti strumenti sono per tutti. Ci sono invece aiuti specifici, doni e vie peculiari del sacramento del matrimonio che sono spesso sottovalutati e non conosciuti. Infatti anche i monaci hanno certi mezzi (come la regola, per esempio) che sono tipici della loro scelta; e i preti ne hanno altri (come l’Ufficio delle ore o l’impegno pastorale) che non sono richiesti in ugual modo ai laici o agli sposi.

Possiamo allora identificare tre specifiche vie, adatte per gli sposi, camminando nelle quali essi crescono, si perfezionano, si santificano: esse sono la vita di relazione, la sessualità, la preghiera di coppia.
3.1 La vita di relazione

È l’insieme di tutte quelle attenzioni che fa di due persone distinte e diverse un cuore solo e un’anima sola. C’è tutta una scuola per arrivare alla relazione perfetta. Se mai è possibile arrivarci, perché la Relazione perfetta è la Trinità. La Trinità è un modello di relazione d’amore da tenere sempre sotto gli occhi, ma avvicinarsi a questo modello non è un fatto spontaneo; va cercato con decisione, anzi, con tante piccole, concrete, decisioni quotidiane. Insomma, è una specie di conversione, ci sono cose da imparare:
· c’è da imparare l’ascolto, imparare a capirsi. Non basta udire con l’orecchio: l’udito è poco,  l’ascolto è di più! Si ascolta e si comprende l’altro anche con gli occhi, con il tatto e con il linguaggio del corpo. E soprattutto col cuore. Ascoltarsi è un’arte assolutamente necessaria in una coppia;
- c’è da imparare il dialogo. Perché esista un autentico matrimonio occorre una vera comunicazione, la più intima e personale possibile. Non è sufficiente parlare della gestione e dell’educazione dei figli, o parlare delle varie necessità per la casa, o dei parenti o del lavoro. Prima di ogni altra cosa bisogna comunicare quello che viviamo dentro, quello che proviamo interiormente;

-  c’è da imparare ad arrivare alle decisioni insieme; non come due scapoli che vivono sotto lo stesso tetto, ma come due persone che tendono ad essere “una sola carne”. C’è tutto un lavoro interiore da fare (spesso molto difficile), per evitare la prepotenza (c’è anche quella gentile fatta di furbizia e di ricatti), oppure, al contrario, per non finire con lo spartirsi le cose di casa come buoni “soci” (tu i figli e la scuola, io gestisco i soldi e la casa...);

-   c’è da imparare a riconciliarsi dopo i litigi, concedendo il perdono e riconoscendosi bisognosi di perdono (che è la cosa più difficile) per ricostruire la relazione.

Tutto questo può sembrare un impegno “laico”, solo terreno, non una strada di santità. Eppure questo ascoltarsi, dialogare, perdonarsi è una via ascetica della coppia, per vivere integralmente il matrimonio come “sacramento” e non semplicemente come una società umana o un contratto.

2. La sessualità

Dobbiamo tenerci lontani dall’idea di sessualità vista come paura, pericolo, come debolezza o cosa sporca. La vita intima degli sposi fa parte del cammino verso la santità, anzi proprio da qui passa la loro chiamata. Il loro primo compito è quello di curare l’altro, amarlo e rispettarlo, donando tutti se stessi.

Fare bene l’amore, con la tenerezza, il rispetto, l’attenzione all’altro, aiuta gli sposi a vincere l’egoismo e li educa al dono di sé. Forse ciascuno di noi, istintivamente, non sarebbe portato a cercare prima di tutto il bene dell’altro. Di fatto però, proprio questo rapporto con l’altro (con te che mi rimproveri il mio egoismo, che mi fai presente le tue esigenze che io non avrei capito e che spesso non voglio capire, con te che mi ricordi i tuoi ritmi diversi dai miei e mi insegni a rispettarli..), proprio questo rapporto coniugale, quindi, anche fisico, diventa un continuo allenamento ad andare oltre se stessi per imparare ad amare; diventa una vera scuola quotidiana di sacrificio, pazienza, fiducia, altruismo. Insomma un’imitazione dell’amore sponsale di Gesù per la sua Chiesa.

La stanza nuziale diventa un altare dove i due sposi si donano totalmente in modo totalmente gratuito e l’atto sessuale diviene uno dei più intensi momenti di preghiera che la coppia può vivere. Come il prete sull’altare in Persona Christi consacra le ostie che diventano il corpo di Cristo Sposo offerto per la salvezza della Chiesa sua Sposa, così gli sposi nell’atto sessuale diventano quel corpo di Cristo che si dona totalmente per la salvezza dell’altro. Diceva San Bonaventura che «nell’unione carnale gli sposi si uniscono di più alla chiesa come ogni uomo nell’Eucaristia si unisce di più alla Chiesa» e nella concretezza della loro casa essi vivono ciò che Gesù ci dice: «Quando due saranno radunati nel mio nome io sarò con voi».

3. La preghiera coniugale (e di famiglia)

Buona cosa certo è pregare da soli: tu cresci, io cresco, perciò noi cresciamo. Buona cosa è anche quando marito e moglie pregano contemporaneamente. Ma preghiera coniugale è soprattutto quando gli sposi sono insieme e ognuno dei due ha ben presente l’altro; quando lo sguardo non è fisso nel vuoto o in un Dio lontano, ma nel Dio-Amore che è presente fra loro.

Gli sposi pregano l’un per l’altro, insieme, con la mano che si stringe, con i corpi che sono vicini, con lo sguardo che si incrocia, con il cuore che nel frattempo si perdona e rafforza la relazione. Questa preghiera è molto “incarnata”, è segnata dagli avvenimenti quotidiani: se ci sono difficoltà, se ci sono incomprensioni, se si litiga e non si riesce a perdonarsi, allora come è importante affidarsi al Signore, mettersi insieme di fronte a un crocifisso, ad un’icona. Pregando, si chiede scusa a Dio per gli errori, dicendo a lui quello che in quel momento non si riesce a dire al coniuge e lasciando che sia il Padre a fare da mediatore, che sia lui a trasformare la durezza del cuore in tenerezza. Nei momenti belli, diventa importante saper ringraziare per tutto ciò che ci è donato, per il coniuge, i figli, gli amici, la comunità, ma anche per il lavoro, la natura per quelle cose che sembra normale che ci siano, questo aiuta gli sposi a non dare mai niente per scontato, a coltivare lo stupore per la “bellezza” che salverà la loro vita.

A volte si cade nella tentazione di dire che manca il tempo per la preghiera, che alla mattina è difficile e alla sera si è stanchi, e che per pregare insieme ci vuole tempo. In una coppia bisogna imparare a gestire la preghiera insieme con molta elasticità e creatività. Papa Giovanni XXIII aveva suggerito agli sposi una preghiera semplice ma piena di significato, il bacio dell’anello nuziale prima di andare a letto. Questo gesto racchiude in sé tutta la promessa che gli sposi si sono fatti l’un l’altro in Dio e la rinnova quotidianamente, e quando in periodi di fatica non si riesce a vivere tempi di preghiera più prolungati ecco che gesti semplici come questo permettono di “rimanere” insieme nel Signore.

Come la vita di una coppia non può essere rigida, così è della preghiera coniugale. Per questo è importante:
· allenarsi: allenare il cuore e la mente alla presenza di Dio nella propria vita, alla presenza di Dio nel coniuge e in tutte le persone che si incontrano;
· sperimentare: bisogna anzitutto trovare uno stile che rispecchi la coppia (non sempre il modo di pregare singolarmente si adatta ad essa); poi bisogna trovare tempi, forme e modalità diverse a seconda della fase della vita di coppia e di famiglia, affinché la preghiera rimanga una costante imprescindibile nella vita di sposi;
· perseverare: ci è chiesto di “pregare incessantemente” (1Ts 5,17) è questo è possibile nella misura in cui i momenti della vita, i gesti tipici del matrimonio e le azioni della giornata sono vissuti bene, in Dio, magari preceduti da una breve invocazione e conclusi con un rendimento di grazie, allora la vita stessa diventa preghiera della coppia.
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La terza parola chiave che Papa Francesco propone alle fami-

glie & SCUSA. Madre Teresa di Calcutta ricordava che «alcu-

ni santi si sono definiti come grandi peccatori; certo: videro

Dio, poi videro se stessi e si resero conto della differenza». Sin da Adamo,
I'uomo ha sperimentato il peccato, il limite e la fragilita, ma il perdono
da sempre si & rivelato |'unico balsamo capace di poter lenire le ferite e
cicatrizzare la memoria del male. Chiedere scusa, come ci ricorda il Papa,
non & semplice, ma & necessario affinché le “piccole crepe” che possono
esistere in un rapporto non si trasformino in “fossati profondi”. «Se avete
litigato, aggiunge ancora il Papa, mai finire la giornata senza fare la pace in




[image: image4.png]famiglia. E come devo fare la pace? Soltanto un piccolo gesto, una co-
sina cosi. E I'armonia familiare torna. Basta una carezza! Senza parole».
Chiedere scusa & sguardo coraggioso verso il futuro in cui imparando
dagli sbagli commessi si riprende insieme e con grande speranza il cam-
mino. Dio perdona sempre, per un atto di fede in me e di speranza nel
mio futuro. Non & solo importante chiedere perdono per i tanti errori
commessi e compiere di conseguenza piccoli gesti, & inoltre necessario
saper accogliere i tanti “scusa” da parte degli altri. Ricordo con grande
simpatia le parole di San Francesco: «Poiché, cosi &: dando, che si riceve
perdonando, che si & perdonati». E noi? Il bene realizzabile domani & piti
importante del male vissuto o ricevuto ieri.
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Dheepan - Una nuova vita (Dheepan)

Regia: Jacques Audiard
Sceneggiatura: Noé Debré, Thomas Bidegain,
Jacques Audiard
Interpreti: Antonythasan Jesuthasan (Dheepan),
Kalieaswari Srinivasan (Yalini), Claudine

' Vinasithamby (lllayaal), Vincent Rottiers (Brahim),
Marc Zingar (Youssouf)
Produzione: Why Not Productions, Page 114,
France 2 Cinéma
Distribuzione: Bim
Durata: 111
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di Olinto Brugnoli. Insegnante presso il liceo “S. Maffei” di Verona, giornalista e critico 

cinematografico, San Bonifacio (Verona).
Palma d’oro al Festival di Cannes 2015.
Il regista - Figlio dello sceneggiatore Michel Audiard, Jacques è nato in Francia nel 1952. Dopo gli studi in lettere, si lancia nel mondo del cinema studiando montaggio. Scrive alcune sceneggiature e poi esordisce nella regia con il film Regarde les hommes tomber del 1994, che rivela la capacità di coniugare le caratteristiche del cinema d’autore con quelle del film di genere. A questo film seguiranno: Un héros très discret (1996), Sulle mie labbra (2001), Tutti i battiti del mio cuore (2005), Il profeta (2009), Un sapore di ruggine e ossa (2012).
Il film - Parzialmente ispirato a Lettere persiane di Montesquieu, il film doveva inizialmente essere un remake di Cane di paglia di Sam Peckinpah. Ha dichiarato il regista: «Ho scoperto che molti Tamil hanno usato passaporti di morti per venire in Francia. Si truccavano per somigliare ai morti nelle foto. Così hanno lasciato lo Sri Lanka. Questo mi ha dato l’idea del film».
La vicenda - Per poter fuggire dallo Sri Lanka, dove è stato soldato nelle tigri Tamil durante la guerra civile, Sivadhasan deve inventarsi una famiglia, cioè trovare una donna che finga di essere sua moglie e una bambina che finga di essere sua figlia. Le trova e si reca dal funzionario addetto all’espatrio che spiega loro: «Dheepan aveva 35 anni, sua moglie 24, la figlia ne aveva 9. Loro sono morti tutti sei mesi fa: adesso quella famiglia siete voi». Arrivati in Francia, Sivahdasan/Dheepan, sua “moglie” Yalini e sua “figlia” Illayaal devono affrontare i problemi dell’integrazione e del sostentamento economico. Dopo varie traversie, Dheepan viene assunto come guardiano in un complesso di condomini alla periferia di Parigi e Yalini trova lavoro come badante. Ma quei condomini sono anche il covo di una banda di criminali che fa il bello e cattivo tempo. Poco alla volta, non senza difficoltà, nasce tra i tre rifugiati una sorta di affetto che li fa assomigliare sempre di più ad una famiglia vera. E quando la violenza esplode tra le bande rivali e mette a repentaglio la vita di Yalini, Dheepan non esita a ritornare il soldato che era stato e a sterminare tutti coloro che ostacolano il suo sogno di una vita normale. Solo così riuscirà a raggiungere l’Inghilterra con la sua famiglia (ora divenuta una realtà a tutti gli effetti) e a iniziare

una vita nuova, più serena e felice.
Il racconto - La struttura del film è lineare con l’inserimento di due brevi flashback che rappresentano un sogno ricorrente dell’ex soldato: un elefante, simbolo di saggezza, che allude alle sue origini, cui l’uomo si appella inconsciamente. Il film è costituito da un’introduzione, che rappresenta l’antefatto, un grosso blocco centrale, che può essere diviso in due parti, e un epilogo.
Introduzione - All’inizio vediamo Sivadhasan che assiste mestamente ad un rogo in cui vengono bruciati alcuni cadaveri. Si capisce che sono le salme dei suoi cari, la moglie e i figli. Poi si infila un paio di blue-jeans e getta i suoi vecchi indumenti in mezzo alle fiamme, segno di un mondo che per lui è alla fine. Si vede quindi una donna che si aggira per un campo dove si trovano molti disperati, alla ricerca di una bambina che sia senza genitori. Finalmente ne trova una, la cui madre è morta e che è accudita da una zia. La prende con sé («Non piangere, non dire niente») e la porta al funzionario addetto: «Ecco mia figlia. Ha nove anni». Qui si trova anche Sivadhasan che le domanda se quella bambina è veramente sua figlia. La donna risponde: «No; ci lascerai qui?». Lui ribatte: «No, ma di lei ti occuperai tu; è chiaro?». Al momento dell’imbarco la donna vorrebbe andare in Inghilterra presso una sua cugina, ma Dheepan (d’ora in poi lo chiameremo così) dice che andranno in Francia.
PRIMA PARTE

Le immagini mostrano alcuni oggetti luminosi sfocati che si muovono nel cielo buio, mentre compare sullo schermo il titolo del film. Sono quegli oggetti che Dheepan cerca di vendere alla gente per sopravvivere. Ma ben presto deve scappare per l’arrivo della polizia. Poi vediamo il protagonista che vive in una squallida abitazione con Yalini e Illayaal (mangia una banana, si lava i piedi, si corica). È il primo impatto che Dheepan ha con il mondo occidentale, un impatto decisamente traumatico e negativo.

Quando si recano dal funzionario per ottenere il permesso di soggiorno, nasce una piccola schermaglia tra Dheepan e Yalini. Questa insiste per andare in Inghilterra, ma vorrebbe andarci senza la bambina. Ma Dheepan obietta: «Tu l’hai trovata; tu te ne occupi». Poi Dheepan deve mentire al funzionario. Su suggerimento dell’interprete, cingalese anche lui, l’uomo racconta che è stato costretto ad arruolarsi nelle Tigri, poi è stato catturato dall’esercito che lo ha torturato e ha cercato di ucciderlo. La cosa funziona.

In treno l’improvvisata “famiglia” si reca a Le Pré, una località alla periferia di Parigi. Qui viene loro assegnato un appartamento all’interno di un enorme caseggiato e Dheepan riceve l’incarico da parte di Youssouf, il factotum del quartiere, di smistare la posta e di fare il guardiano. Ma con un raccomandazione: lui deve occuparsi solo del suo condominio, quello contrassegnato dalle lettere A, B, C e D; l’altro condominio di fronte, con le lettere E, F, G e H, abitato da bande di spacciatori e di fuorilegge, deve ignorarlo. In realtà anche nel settore D del suo condominio c’è una gang, ma diversa dalle altre.

Da questo momento la narrazione si sviluppa secondo due grossi filoni: quello della lenta, difficile e problematica integrazione in un mondo di cui non si conosce nemmeno la lingua, e quello dell’altrettanto difficile convivenza all’interno di una famiglia che è tale solo di nome.
Il primo problema è quello della lingua. Dheepan capisce poco di quello che gli viene detto e quindi sbaglia nello smistare la posta. Per fortuna Illayaal impara alla svelta e può dare qualche lezione ai suoi “genitori”. La bambina viene mandata a scuola. La maestra, dopo averla interrogata, la manda in una classe di adattamento, piena di bambini multietnici, per poter apprendere il francese. Ma l’impatto è traumatico. Illayaal scappa da scuola e corre dai suoi: «Non voglio; voglio restare con voi». Ma Dheepan riesce a convincerla: «Noi tre abbiamo un segreto, non dimenticarlo mai. Noi grandi dobbiamo andare a lavorare e tu devi andare a scuola e imparare il francese. Devi imparare a parlarlo come gli altri bambini, altrimenti ci rimanderanno in Sri Lanka».

Yalini è tesa e insoddisfatta. Continua a pensare all’Inghilterra e si capisce che sta tramando qualcosa. Il suo rapporto con la “figlia” è distaccato, ma poi è “costretta” a darle un bacino davanti a scuola, come fanno tutti gli altri genitori. Intanto Dheepan impara bene il suo lavoro di guardiano e si rende utile: oltre a pulire e a rispettare le regole (deve sempre bussare prima di entrare nel reparto D e aspettare di avere il permesso per poter pulire) aiuta una signora a portare su l’acqua, aggiusta l’impianto elettrico, ripara l’ascensore, ecc.

Un giorno Dheepan propone a Yalini di andare a lavorare: «È come se avessi due figli sulle spalle. Anche tu potresti lavorare, lavorare fuori, essere pagata». E di fronte alla donna che gli fa notare che quando esce da sola tutti la guardano, l’uomo ribatte: «È normale, qui siamo nuovi; ci faremo l’abitudine». Poi le propone di mettere il velo, come fanno tante donne. Yalini risponde: «Non è la mia religione», l’uomo osserva: «Non parlo di religione, dico solo di fare come tutte le altre. E poi pianta di mettere il muso appena apro bocca». La donna resta stupita da questa osservazione (tipica di un marito) e lo guarda incuriosita.

Youssouf riesce a trovare un lavoro per Yalini: si tratta di fare la badante ad un uomo malato che si trova nell’altro condominio, al fabbricato G. È l’occasione per entrare in contatto con quel mondo di malavitosi e di spacciatori che poi risulterà fatale. A casa dell’uomo, infatti, si riunisce una gang di criminali che organizzano i loro loschi traffici. Intanto Illayaal, che vorrebbe giocare con alcune bambine ma viene rifiutata, aggredisce una di queste e sarà poi costretta a chiedere scusa davanti alla maestra. Ne segue un litigio con Yalini che la picchia. Ma poi tra le due inizia un dialogo costruttivo. La bambina le fa notare: «Non ho più una madre. Potresti essere più gentile con me». Yalini si giustifica: «Io non so come ci si comporta con i bambini, non so come si fa». Ma Illayaal le dice che deve fare come faceva con i suoi fratelli più piccoli.

Nel frattempo nel caseggiato di fronte si festeggia con i fuochi artificiali il ritorno dal carcere di Brahim, uno dei capi della gang. Egli vive nella casa dell’uomo malato e ha così occasione di conoscere Yalini. Nasce una certa simpatia tra i due. L’uomo è gentile con lei, apprezza il suo cibo, le dà dei soldi e si offre di aiutarla nel caso avesse bisogno di qualcosa.

Dheepan, che continua a tenersi aggiornato sulle sorti del suo paese, incomincia a parlare con altri uomini. È un po’ preoccupato quando i francesi fanno battute di spirito e ridono: si sforza di comprendere e si limita a sorridere. Confida a Yalini: «Io capisco tutte le parole, ma non mi fanno ridere». Yalini gli risponde: «Non è solo una questione di lingua, ma una questione di umorismo». Glielo dice sorridendo, per la prima volta dopo tanto tempo. È l’inizio di un nuovo rapporto tra i due. Lei si mostra affettuosa e gli tocca la mano. Lui la spia mentre fa il bagno. Entrambi alla sera guardano fuori dalla finestra: «È bello, sembra di stare al cinema». Ne segue un momento di intimità e di amore.

Finalmente le cose sembrano andare nel verso giusto. L’integrazione si sta realizzando e i tre si convincono di essere diventati una vera famiglia. Il momento più bello è quando, durante la festa, tutti e tre si recano al tempio a pregare e poi fanno un pic-nic assieme ad altri della loro comunità religiosa. Illayaal porta un mazzetto di fiori a Dheepan, che li offre a Yalini. È un momento di grande unità e di perfetta armonia.
seconda pARTE

Ma le cose si complicano. Un colonnello Tamil arriva in Francia e vuole parlare con Dheepan. I due si conoscono e si abbracciano. Il colonnello sta raccogliendo fondi per comperare armi da spedire nello Sri Lanka e cerca la collaborazione da parte del protagonista. Ma questi obietta: «Colonnello, è tutto finito. Mia moglie è morta; i miei figli sono morti; la guerra è finita». Di fronte alla reazione sdegnata del colonnello, Dheepan ribatte: «No, colonnello, la guerra non è finita, ma per me è finita». Il militare lo percuote violentemente.

Questo incontro sembra risvegliare nel protagonista sentimenti contrastanti: da un lato il suo spirito guerriero, dall’altro il desiderio di ritrovare gli affetti perduti. Quando torna a casa va a dormire nello stesso letto di Yalini e Illayaal. Poi, l’indomani, guarda la foto della moglie e dei figli e la mette in una sorta di tabernacolo, mentre una musica orientale sottolinea questo momento di intensa emozione. Il giorno dopo si reca in una gioielleria per informarsi sul prezzo delle collane: segno evidente che pensa di legarsi in modo definitivo con Yalini.

Ma le cose si complicano ulteriormente a causa dei loschi traffici e della guerra tra le bande del quartiere che riporta il protagonista nel suo passato. Una violenta sparatoria tra le bande spaventa a morte Yalini che protegge Illayaal, ma poi piange disperatamente. La donna decide di andarsene e fugge di casa. Dheepan la trova alla stazione, in procinto di partire per l’Inghilterra. Ne nasce un violento litigio. L’uomo arriva a picchiarla e poi la riporta a casa. Qui continua il litigio. Dheepan la rimprovera per aver tentato di abbandonare Illayaal, ma la donna gli urla in faccia: «Che ti sei messo in testa? Hai finito per credere a questa storia? Tu non sei mio marito; io non sono tua moglie; Illayaal non è nostra figlia». Ma l’uomo ribatte: «Io da qui non me ne vado».

Dheepan diventa aggressivo. Con la calce traccia una linea di demarcazione tra i due caseggiati e impedisce a quelli di fronte di oltrepassarla. Per questo motivo alcuni attentano alla sua vita. Brahim ammonisce Yalini: «Io sono solo un commerciante, nel quartiere non voglio problemi. Tuo marito deve smetterla, altrimenti l’ammazzo». Quando Dheepan s’accorge che Yalini si allontana sempre più da lui, decide di lasciarla libera, le restituisce il passaporto e i soldi che le aveva sottratto e s’allontana.

A questo punto è la donna che sente la sua mancanza e gli telefona: «Chiamerò mia cugina. Andrò a Londra con Illayaal dopo l’estate… vieni a casa». Poi si reca da Brahim e cerca di proteggere il “marito”: «Volevo dirti che mio marito non è un uomo cattivo; è un uomo buono. È la guerra che l’ha disturbato. Non bisogna fargli del male». Ma subito dopo Brahim viene ferito a morte da alcuni membri della gang e obbliga Yalini, sotto la minaccia della pistola, di chiamare aiuto telefonando a suo marito.

Quando Dheepan sente che la “moglie” è in pericolo, scatena tutta la sua rabbia e ridiventa quella tigre che era stato, uccidendo con grande determinazione tutti i malavitosi. Così riesce a salvare Yalini.
Epilogo - Con una musica idilliaca e gli alberi fioriti veniamo trasportati in Inghilterra. Qui Dheepan si trova a vivere con la moglie (ora vera) e Illayaal in un clima di grande serenità. C’è anche un bebè, frutto del loro amore. Tutto sembra lontano e dimenticato. La nuova famiglia è circondata da persone amiche. L’ultima immagine è costituita dal dettaglio della mano di Yalini che accarezza dolcemente la testa di Dheepan. Una nuova vita è cominciata per tutti loro.
Significazione - Dheepan fugge da una guerra che ha perso, avendo perduto la moglie e i figli. Cerca di rifarsi una vita all’estero, superando le difficoltà di ordine culturale e sociale, con una famiglia fittizia che poco alla volta diventa vera. Ma nel momento in cui sembra riuscire in quest’ardua impresa, la guerra si ripresenta nelle brutture e nella violenza della società. E Dheepan deve combattere anche questa nuova guerra per salvare la sua nuova famiglia, ritrovare se stesso e dare un senso alla propria vita. È chiara l’intenzione dell’autore di assimilare le due guerre: quella combattuta nello Sri Lanka e quella combattuta in Francia. In entrambe il protagonista cerca di salvare ciò che gli è più caro. Nel primo caso non ci riesce, nel secondo sì.
Idea centrale - L’idea centrale potrebbe essere così formulata: per difendere le cose più preziose della vita (gli affetti, l’amore, la famiglia) è necessario combattere con tutti i mezzi, anche con la violenza. Solo così è possibile costruirsi un futuro migliore e vivere una vita serena e felice.
Valutazione tematica - La valutazione non può non tener conto di almeno due elementi. Il primo è quello relativo alla credibilità narrativa. Anche se il massacro finale non è mostrato nel modo tipico del “film d’azione”, e quindi spettacolare, ma in modo quasi simbolico, resta la domanda: com’è possibile che Dheepan riesca a far fuori tutti i malavitosi da solo? E soprattutto come si spiega che dopo tale strage, improvvisamente, Dheepan si trovi in Inghilterra a vivere una vita perfettamente serena e addirittura idilliaca? Ciò che l’autore vuole dire è chiaro, ma non è supportato in modo credibile dalla narrazione che risulta un po’ artificiale e costruita a tavolino. E la sequenza finale sa molto di “appiccicaticcio”.

Il secondo elemento riguarda più l’aspetto contenutistico: è proprio vero che è necessario il ricorso ad una violenza anche estrema per salvaguardare i valori più cari? Ed è possibile che dopo tale violenza si possa vivere in pace e in perfetto equilibrio con se stessi e con gli altri?
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Sin dallinizio del suo pontificato, Papa Francesco ha guardato con amo-
e ed ammirazione alla famiglia, luogo concreto dove 'amore trova casa,
il dialogo mette radici e I'apertura al dono & I'unica via da percorrere. Tre
risultano essere le parole chiave, per il Papa, per portare avanti una famiglia
La prima parola & PERVESSO. Chiediamo permesso per non essere inva-
denti, per conservare e rispettare cioé la liberta dell‘aitro e dolcemente
entrare in quellarmonia di passi che trasformano una vita in una danza
dilode e di gratitudine. Permesso & lasciare aperta la porta del dizlogo
& proporsi nella relazione in punta di pied, con rispetto e attenzione,
con adorazione e delicatezza. «Posso - Permesso? — dice il Papa— & la
fichiesta gentile di poter entrare nella vita di qualcun altro con rispetto
eattenzione. Bisogna imparare a chiedere: posso fare questo? Ti piace
che facciamo cosi? Che prendiamo questa iniziativa, che educhiamo
cosl i nostri figli? Vuoi che questa sera usciamo? Insomma, chiedere
permesso significa saper entrare con cortesia nella vita degii altri». La
parola permesso & percio rivoluzionaria, pone fine a tutto quel cattivo
costume, a quello scarso decoro che sta offuscando il nostro mondo. Uti-
lizzare nel nostro quotidiano questa parola & riappropriarci di quella bella
pedagogia del linguaggio che anche Gesis ha utiizzato. Come un raggio di
luce, squarcia nel cuore dell'uomo la nebbia dellorgogiio e della presunzione
& fa sorgere un arcobaleno i pace



SUONI 

Musica: ali per il pensiero,

luce eterna per l’anima

di Maria Mascheretti Insegnante presso un liceo scientifico di Roma, membro del Consiglio di Redazione di «Vocazioni», Roma.
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Lo ha detto Platone:

«La musica è una legge morale.

Essa dà un’anima all’universo,

le ali al pensiero,

uno slancio all’immaginazione,

un fascino alla tristezza,

un impulso alla gaiezza,

e la vita a tutte le cose».

La musica, infatti, nella perfetta

simbiosi tra la forza dirompente

delle note e la profondità dei testi,

quando accompagnata dal canto,

ha in sé la capacità di coinvolgere e accompagnare la vita. Anche quando la fatica segna il passo e riga il volto… perché «la musica è la miglior medicina dell’anima». Ed è proprio vero.

Giorgia nasce a Roma nel 1971. Stupisce tutti quando, nel 1994, presenta a Sanremo E poi con quella sua voce capace di virtuosismi tipici delle grandi star d’Oltreoceano. L’anno successivo vince il Festival di Sanremo con Come saprei (scritta da Eros Ramazzotti), canzone che le regala anche il Premio della Critica Mia Martini.

Nella sua carriera, ha duettato con personaggi di rilievo della musica mondiale come Luciano Pavarotti, Ray Charles (nel 2000 al Summer Festival di Lucca realizza un sogno cantando con lui Georgia on my mind) e Herbie Hancock, che di lei dirà: «È fantastica perché non ha paura di rischiare. Quando canta, ha una luce dentro».

Ha collaborato anche con grandi artisti italiani come Pino Daniele, Zucchero (autore di un’altra super hit Di Sole e d’Azzurro), Mina (duetto in Poche parole, canzone dell’album Stonata uscito nel 2007), Gianna Nannini e registi come Ferzan Ozpetek (Giorgia nel 2003 firma Gocce di memoria, tema principale del film La finestra di fronte). Nel 2010 duetta con Elisa nella ninna ninna Pour que l’amour me quitte contenuta nell’album Ivy. Nel 2008 su iTunes viene pubblicato un documento straordinario: l’EP Giorgia-live alla casa del jazz, con alcuni standard jazz eseguiti nel novembre 2007 in un concerto alla Casa del jazz di Roma. Il cd balza immediatamente al primo posto della chart e vi rimane per diverse settimane.

Il 21 aprile 2009, con Ligabue, Jovanotti, Laura Pausini, Tiziano Ferro e tanti altri, registra la canzone Domani 21.04.09, cover di un brano di Mauro Pagani, realizzata a scopo benefico a seguito del sisma avvenuto in Abruzzo. Il 21 giugno partecipa in veste di madrina al concerto Amiche per l’Abruzzo che ha riunito sul palco dello Stadio Meazza 46 cantanti italiane tra le quali Laura Pausini (organizzatrice dell’evento), Elisa, Gianna Nannini e Fiorella Mannoia. In questa occasione, nasce il sorprendente duetto con Gianna Nannini. La canzone Salvami conquista un meritato Wind Music Awards di platino per le vendite all’Arena di Verona.

Nel 2010 Giorgia affida le sue cure manageriali a Fabrizio Giannini e inizia a collaborare con un grande produttore, Michele Canova, per il nuovo progetto discografico. Il 6 settembre 2011 esce Dietro le apparenze. Il disco vanta collaborazioni importanti tra cui Lorenzo Jovanotti, Eros Ramazzotti e l’autore americano Busbee. Dietro le apparenze è un disco doppio platino con una performance in classifica straordinaria.

Tu mi porti su, brano scritto da Jovanotti per Giorgia, quinto singolo di successo estratto dall’album, si classifica al primo posto dei brani più trasmessi in radio nel 2012. Tutti e cinque i singoli estratti dall’album (Il mio giorno migliore, È l’amore che conta, Inevitabile, Dove sei, Tu mi porti su) sono stati per settimane tra i brani più trasmessi dalle radio.
Giorgia con Dietro le apparenze è ai vertici dell’eccellenza vocale e compositiva: nove delle tredici canzoni dell’album portano la sua firma. I suoi testi sono diretti, pieni di vita vissuta, non sbandierata, ma raccontata e guardata, una vita nella quale ci si domanda il senso delle cose e si cerca la profondità di sé e delle relazioni. Canzoni in cui capita di identificarsi profondamente e di emozionarsi.

Certamente offrono un valore aggiunto le esperienze che la cantante vive in attenzione al sociale e ai diritti che ad ogni persona vanno garantiti.

Tra i vari impegni umanitari di Giorgia vanno ricordati quello, sotto l’egida dell’Unicef, per l’istruzione dei bambini e delle donne nel sud del mondo. Giorgia è stata nominata nel 1999 ambasciatrice dell’Unicef e, dal 2005, è madrina dell’associazione Tartallegra che si propone la formazione alla relazione etica di bambini e famiglie.

La cantautrice è una convinta ambientalista e ha lanciato una linea di abbigliamento eco sostenibile, la Earthache; inoltre si batte per il problema della raccolta differenziata e per la diminuzione dell’uso della plastica: il suo album Spirito libero - Viaggi di Voce 1992- 2008 è stato commercializzato senza il blister protettivo in plastica, come anche una parte delle copie di Dietro le apparenze. Giorgia è inoltre impegnata in prima persona nella lotta contro le emissioni di CO2 (per i suoi tour ha spesso adoperato mezzi ibridi) ed è una convinta animalista.

Nel 2003 è stata la prima testimonial della campagna No excuse contro lo sfruttamento del lavoro minorile, lanciata dalla televisione MTV. Nel 2005 ha organizzato presso l’Auditorium Parco della Musica di Roma il concerto evento Insolite note il cui ricavato è stato utilizzato per finanziare la costruzione di un asilo in Africa, grazie alla fondazione Tartallegra. Giorgia è anche una delle testimonial della campagna del «Corriere della Sera» Il Respiro.
Il 24 settembre 2013 Sony Music pubblica la compilation Pink Is Good a cui Giorgia partecipa con Vivi Davvero. Il ricavato è stato devoluto alla Fondazione Umberto Veronesi per finanziare la lotta contro il tumore al seno.
Sul palco Giorgia è un’artista eccezionale, per le indiscutibili doti vocali e per il rapporto che riesce ad instaurare con la vita, gli altri e il pubblico.

È  l’amore che conta

https://www.youtube.com/watch?v=l2l_bkgPock 
Di errori ne ho fatti ne porto i lividi

ma non ci penso più.

Ho preso ed ho perso

ma guardo avanti sai

dove cammini tu.

Di me ti diranno che sono una pazza

ma è il prezzo di essere stata sincera…

È l’amore che conta non solo i numeri,

e neanche i limiti.

È una strada contorta

e non è logica,

e non è comoda.

Nell’attesa che hai

nell’istante in cui sai

che è l’amore che conta

non ti perdere, impara anche a dire di no,

di no.

Di tempo ne ho perso

certe occasioni sai

che non ritornano.

Mi fa bene lo stesso

se la mia dignità è ancora giovane

Di me ti diranno che non sono ambiziosa

È il prezzo di amare senza pretesa...

È l’amore che conta non solo i numeri,

e neanche i limiti.

È una strada contorta

e non è logica,

e non è comoda.

Nell’attesa che hai
nell’istante in cui sai

che è l’amore che conta

non ti perdere, impara anche a dire di no.

No, No, No, No,

a questo tempo

d’ira e di cemento

No, No, No, No!

È l’amore che conta non solo i numeri,

e neanche i limiti.

È una strada contorta

e non è logica,

e non è comoda.

Nell’attesa che hai

nell’istante in cui sai

che è l’amore che conta

non ti perdere,

impara anche a dire di no.

No, No, No, No…

Impara anche a dire “no”

Pazienza

Nell’età della tecnica, tutta frenesia e produttività, occorre riscoprire la pazienza come seria e impegnativa alternativa esistenziale, capace di aiutarci a ridisegnare i ritmi e le forme del nostro

stile di vita.

Viviamo in un’epoca in cui il valore di una persona è misurato sulla base di grammatiche esistenziali efficientistiche e produttivistiche. Il nostro stare al mondo, in altri termini, dipende dalla celerità, che sovente tracima nella frenesia, nella “vampirizzazione” del tempo, con cui alimentiamo i meccanismi di un attivismo sempre più insaziabile.

In questo contesto, che, accanto a soddisfazioni spesso più quantitative che qualitative, vede attuarsi una progressiva dimenticanza dell’anima e un imbarbarimento della dimensione spirituale, occorre recuperare la virtù della pazienza.

La pazienza è capacità di sopportare gli inevitabili scacchi della vita, dovuti a noi o agli altri, e riconoscere, di conseguenza, la nostra finitudine; la pazienza è la via privilegiata al pensiero prospettico, alla complessità, alla capacità, in altri termini, di non fermarsi a sintesi provvisorie, bensì ad andare in profondità per cogliere le infinite sfumature dell’esistenza e scoprire e confrontare le molteplici alternative che la vita ci offre, troppo spesso ridotte all’oggetto raggiungibile, al ruolo sociale, all’immersione acritica nell’avere e nel possedere.

La pazienza, poi, si declina come contemplazione, che non è fissità dell’anima, astorica dimensione del pensiero, bensì sguardo vigile, profondo su tutta la poliedricità dell’esistenza.

È l’amore che conta

Contemplazione

Solo con lo sguardo contemplativo si possono godere gli essenziali significati della vita. Ma la disposizione a stare e a contemplare non si conquista con immediatezza: è frutto di un lungo e paziente lavoro su se stessi.

Papa Francesco dice che la contemplazione del Vangelo dà la capacità di fissare lo sguardo: cioè di fermarsi sul passo, di guardare con attenzione, di ascoltare con cura, di dare spazio alla parola e non alla chiacchiera, alla conoscenza e non alla superficiale informazione, alla verità e non alla banalità, alla speranza e non alla desolazione. Contemplazione significa capacità di stupore; capacità di ascoltare il silenzio, di sentire il sussurro di un filo di silenzio sonoro in cui Dio ci parla.

Contemplare vuol dire andare al di là delle proprie comode sicurezze e oltre la pigrizia e l’indifferenza che ci frenano per mettersi alla ricerca del vero, del bello e dell’amabile; significa cercare un senso non scontato, una risposta non banale alle domande che mettono in crisi la nostra fede obbediente alle forme, la nostra fedeltà soddisfatta negli adempimenti e la nostra ragione saziata dai sillogismi.

È un esercizio che ha il ritmo del respiro ed è colmo di presenza: è incontro che ci trasforma in persone saldamente radicate e fortemente attratte, pronte a coniugare l’oltre nel qui e ora! 
Nell’attesa che hai
Cammino

«Fino allora egli era avanzato per la spensierata età della prima giovinezza, una strada che da bambini sembra infinita, dove gli anni scorrono lenti e con passo lieve, così che nessuno nota la

loro partenza. Si cammina placidamente, guardandosi con curiosità attorno, non c’è proprio bisogno di affrettarsi, nessuno preme di dietro e nessuno ci aspetta, anche i compagni procedono senza pensieri, fermandosi spesso a scherzare. Dalle case, sulle porte, la gente grande saluta benigna, e fa cenno indicando l’orizzonte con sorrisi di intesa; così il cuore comincia a battere per eroici e teneri desideri, si assapora la vigilia delle cose meravigliose che si attendono più avanti; ancora non si vedono, no, ma certo, assolutamente certo che un giorno ci arriveremo.

Ancora molto? No, basta attraversare quel fiume laggiù in fondo, oltrepassare quelle verdi colline. O non si è per caso già arrivati? Non sono forse questi alberi, questi prati, questa bianca casa quello che cercavamo? Per qualche istante si ha l’impressione di sì e ci si vorrebbe fermare. Poi si sente dire che il meglio è più avanti e si riprende senza affanno la strada. Così si continua il cammino in una attesa fiduciosa e le giornate sono lunghe e tranquille, il sole risplende alto nel cielo e sembra non abbia mai voglia di calare al tramonto.

Ma a un certo punto, quasi istintivamente, ci si volta indietro e si vede che un cancello è stato sprangato alle spalle nostre, chiudendo la via del ritorno. Allora si sente che qualche cosa è cambiato, il sole non sembra più immobile ma si sposta rapidamente, ahimè, non si fa tempo a fissarlo che già precipita verso il fiume dell’orizzonte, ci si accorge che le nubi non ristagnano più nei golfi azzurri del cielo ma fuggono accavallandosi l’una sull’altra, tanto è il loro affanno; si capisce che il tempo passa e che la strada un giorno dovrà pur finire.

Chiudono a un certo punto alle nostre spalle un pesante cancello, lo rinserrano con velocità fulminea e non si fa tempo a tornare»

(Dino Buzzati, Il deserto dei Tartari)
[image: image10.png]


 a cura di M. Teresa Romanelli, segretaria di Redazione, Ufficio Nazionale per la pastorale delle vocazioni – CEI
[image: image11.png]


C.M. Martini
Piccolo manuale della famiglia

Giunti Editore, Firenze 2015

Mettere la famiglia al centro di un progetto di educazione alla vita e alla fede. Questo è il nucleo dei discorsi e delle meditazioni che Martini nel suo ministero pastorale ha rivolto a coppie e famiglie, accolte nella loro condizione reale e fuori da ogni retorica. Soggetto attivo della crescita della persona, la famiglia deve porsi come fondamento della società, promuovere la maturazione affettiva dei suoi membri, praticare il valore della libertà in sintonia con il vivere evangelico, realizzare una fervida interazione con il mondo del lavoro e della scuola, farsi carico dell’assistenza alle persone disagiate e inferme. Quella di Martini è una riflessione intensa e sincera sulla famiglia come luogo di convergenze
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G. Dacquino

Guarire l’amore

Strategie di speranza per la famiglia d’oggi

San Paolo, Cinisello Balsamo 2014

Un’intensa e profonda “piccola summa” sulla sopravvivenza della coppia e della famiglia nel complesso mondo contemporaneo. Un libro “dedicato e indicato a chi fa parte di una famiglia e a chi lavora nell’ambito educativo, sociale, pastorale, giuridico e psicoterapeutico” . Il volume affronta, in modo semplice e diretto, tutte le tematiche principali dell’essere coppia e famiglia ed è diviso in quattro grandi sezioni: La formazione della coppia; La famiglia malata; La famiglia sana; Il rapporto genitori-figli. 
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F. Mastrofini

Né castello né prigione

Come affrontare i problemi della vita in famiglia

Dehoniane, Bologna 2014

Le statistiche su separazioni e divorzi evidenziano la fragilità della famiglia e dei suoi componenti. Tuttavia, anche se vivere insieme è difficile, ci si continua a sposare, affrontando delusioni e superando problemi complicati. La vita domestica può trasformarsi in conflitto, il dialogo tradursi in incomprensione, i contrasti emotivi sfociare in litigi e, nei casi più eclatanti, in drammi umani dagli esiti tragici, come purtroppo la cronaca segnala di continuo. Appartenere a un gruppo, a una confessione religiosa o a una scuola psicoterapeutica non mette per forza al riparo. Il libro si rivolge a tutte le persone che si domandano perché le relazioni possono diventare difficili, che si chiedono come è possibile migliorare la vita di coppia e della famiglia, che non si arrendono di fronte alla conflittualità e intendono trasformare i dissapori in opportunità di cambiamento.
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I colori della “chiamata”

Pietro e Giovanni:

una nuova chiamata ad essere Chiesa
di Antonio Genziani Collaboratore dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale delle Vocazioni - CEI, Roma.
Eugène Burnand, I discepoli Pietro e Giovanni corrono al sepolcro

il mattino della resurrezione, 1898, olio su tela 82x134,

Museo d’Orsay, Parigi1
Testo biblico (Gv 20,1-9)

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.
L’artista

Eugène Burnand (1850-1921), pittore e illustratore, nasce il 30 agosto 1850 a Moudon, piccolo paese del Canton Vaud in Svizzera, da una famiglia protestante. Un viaggio a Firenze nel 1860 è l’occasione per conoscere le opere dei grandi pittori italiani. Studia architettura e poi, nel 1872, entra all’Ecole Nationale des Beaux Arts. Ha come modelli di riferimento pittorico Courbet e Millet, esponenti del Realismo francese e conosce gli artisti del movimento.

Appartiene alla corrente naturalista che vuole vedere, esprimere, raffigurare la realtà, la vita quotidiana e rappresentare in modo rigoroso la psicologia umana e l’ambiente sociale.

In questo contesto culturale nasce il quadro che abbiamo preso in riferimento. All’inizio della sua attività artistica ritrae paesaggi, prendendo ispirazione dalla sua terra di origine, e si avvale dell’esperienza dell’impressionismo individuabile nelle sue composizioni piene di luce e di atmosfere. Burnand, inoltre, traduce nei dipinti le pagine del Vangelo, le rende con effetti drammatici evitando, però, il crudo realismo e gli eccessi di sentimento religioso. Nelle sue opere, ma soprattutto in questa, la Parola e l’immagine si fondono in una composizione in cui la descrizione dei volti, nella loro intensità emotiva, sembra parlare all’osservatore con stile e ritmo avvincenti, che non possono non interrogare chi osserva.

Nei secoli passati, e in particolare dopo il Concilio di Trento, l’arte pittorica ha svolto un’importante funzione per la comunicazione della fede perché riesce ad esprimere il mistero del Divino ed è fonte di ispirazione per i fedeli, che si identificano emotivamente nelle opere.

Nell’attività di Burnand, come pittore e illustratore di arte sacra, ritroviamo il compito della vocazione dell’artista: nella sua produzione contiamo scene e parabole del Nuovo Testamento, i fioretti di San Francesco, opere che offrono spunti interessanti e originali e testimoniano di un’arte rivelatrice e comunicativa.
L’opera

Di primo acchito, se non se ne conosce il titolo, è difficile comprendere il significato di questo quadro. Non c’è infatti nessun elemento che lo identifichi, sfiderei chiunque a riconoscerlo.

Il dipinto rimanda al Vangelo di Giovanni (20,1-9), che narra la corsa al sepolcro dei discepoli Pietro e Giovanni, il mattino di Pasqua. Un episodio poco trattato nell’arte sacra. Burnand ha osato molto rappresentando questo brano perché ha dovuto rendere le emozioni, i sentimenti, lo stato d’animo dei due apostoli e non è facile riportarli su una tela, per questo l’opera rappresenta un unicum.

Il dipinto evidenzia la dinamicità dei due discepoli; li vediamo correre e possiamo immaginare la loro meraviglia e il loro stupore all’annuncio della risurrezione di Gesù da parte di Maria Maddalena. 
Pietro e Giovanni si spostano da destra verso sinistra, come se volessero uscire dal quadro, quasi che il quadro fosse incompleto, quasi per invitare lo spettatore a correre a sua volta per scoprire insieme a loro i segni che testimoniano la risurrezione di Gesù.

In questi sguardi e in questi atteggiamenti non si può non fare memoria di un vissuto, di un’esperienza che i due apostoli hanno vissuto con Gesù. Questa scena è un rimando a tutta la sua vita...

I personaggi sono vestiti secondo il tempo di Gesù con colori differenti. Uno vestito di bianco e l’altro con colori scuri. Sono al centro di tutta la scena, sono protagonisti. Sono i primi che intraprendono questa veloce corsa grazie all’annuncio fatto da una donna di nome Maria che comunica loro che il maestro Gesù, crocifisso dai romani, è vivo e che la tomba del sepolcro è vuota.

Pietro e Giovanni: un vecchio e un giovane, rappresentano la Chiesa istituzionale e la Chiesa spirituale, la staticità di Pietro e la giovinezza, la leggerezza di Giovanni; l’esperienza di Pietro e i desideri di Giovanni, l’intuizione e l’affetto, lo slancio, l’amore e il tradimento dell’amore... 
Sono opposti ma qui, in questa 
[image: image14.emf]corsa, sembrano integrarsi, 
fondersi nelle loro diversità.
Il paesaggio
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Eugène Burnand nella prima fase pittorica ha dipinto molti paesaggi. In questa opera sullo  sfondo riproduce il paesaggio palestinese molto brullo ma, qua e là, possiamo vedere prati coperti da un manto verde e gli ulivi; tutto sembra annunciare la primavera, soprattutto una primavera di vita nuova. Questa alba piena di luce vuole farci penetrare in quel mattino di Pasqua dove tutto è trasfigurato, vuole farci gustare la freschezza di quel vento leggero che sembra ridare vita a questi discepoli impauriti e smarriti.

Il cielo è rappresentato con tonalità particolari che vanno dal giallo al bianco, ci sono anche nuvole grigie che sembrano ormai far parte del passato perché sono alle loro spalle, ora c’è una luce che orienta il cammino, il loro itinerario di vita.

Sullo sfondo, lontano sul colle, dietro all’apostolo Pietro ci sono i pali verticali eretti, le travi della crocifissione. Difficili da individuare, perché molto piccoli, ci dicono che la crocifissione è un evento ormai passato e che bisogna volgere lo sguardo avanti: questa è l’alba di un nuovo giorno.

Approfondiamo più attentamente i personaggi, soprattutto la loro tensione emotiva che Burnand ha saputo rappresentare nei volti.
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Nel nostro immaginario Pietro è anziano, qui invece tutto

ci parla di giovinezza e di una fretta che è tutta giovanile. Dai suoi occhi traspare incredulità, ma allo stesso tempo uno stupore e una meraviglia tipici della giovane età; Pietro sembra dire: «Ma è proprio vero che è vivo? Voglio vederlo anch’io, voglio parlargli, voglio incontrarlo».

Sappiamo che gli eventi della passione avevano interrotto bruscamente i rapporti tra i discepoli e Pietro aveva profondamente tradito: questa corsa di Pietro fa comprendere come lui voglia riscattarsi dal suo tradimento.

I suoi occhi lasciano trasparire l’amarezza del tradimento, il suo pianto, ma anche la speranza, la gioia di poterlo vedere ancora una volta. Gli occhi sono spalancati in tutta la loro ampiezza per poter gustare la gioia di una presenza; la barba folta e non curata e i suoi capelli arruffati, dopo la notte insonne per tutti gli eventi accaduti e per la paura di essere catturato dai giudei, simboleggiano l’irruzione di un annuncio; Pietro è stato colto di sorpresa da questo annuncio e ora va...

Le mani di Pietro

La mano destra sul suo petto, come a sentirne il battito, a sperimentare di nuovo la presenza di Gesù nel profondo del suo cuore che fino a quel momento aveva cessato di battere con la morte di Gesù. Non c’era più speranza, ma ora batte più intensamente all’annuncio di questa notizia.

La sua mano sinistra a indicare forse Giovanni. Sicuramente Giovanni, unico testimone della crocifissione, avrà raccontato a Pietro lo strazio della morte di Gesù in croce. Lui ha visto tutto... come può essere vivo?

Grazie a questo annuncio di risurrezione, che sconvolge tutta la sua vita, Pietro sembra riacquistare la vitalità e la giovinezza del passato.

Giovanni
Giovanni, vestito di bianco, il colore della risurrezione, non è pienamente consapevole di ciò che sta accadendo. Ma lui, già testimone della risurrezione di Gesù e il più giovane degli apostoli, è colui che ha vissuto fino in fondo la sua fedeltà, l’unico a non fuggire davanti al dolore, alla sofferenza e alla morte del maestro. Lui, il discepolo prediletto e amato che ha riposato sul petto di Gesù, che ha potuto ascoltare i battiti del suo cuore nel momento dell’offerta di sé stesso, solo lui poteva intuire che tutto non poteva aver fine.
Dallo sguardo alle mani di Giovanni


Dal suo sguardo possiamo intuire una certezza, i suoi occhi dicono una meta, guardano lontano e la distanza è colmata dall’amore.

Un innamorato non conosce distanza dall’oggetto del suo amore, è questo che Giovanni sembra raccontare con

tutto sé stesso.

Le sue mani sono giunte in preghiera. è avanti rispetto a Pietro non solamente perché è più giovane, più forte, allenato, ma perché già intuisce una presenza nel profondo del suo cuore, la presenza del Risorto.

Riflessione e approccio vocazionale

La chiamata è una risurrezione
La corsa dei due discepoli verso il sepolcro vuoto mi fa pensare a una nuova chiamata a essere Chiesa, chiamata che non è rivolta singolarmente a un persona, ma a tutti. Questi due discepoli ci mostrano come essere Chiesa in uscita e ci riportano a Papa Francesco, quando afferma: «Preferisco una Chiesa accidentata che va fuori, estroversa che chiusa in sé stessa...».

Come sappiamo, i due discepoli erano chiusi nel cenacolo per paura dei Giudei. Questo annuncio di risurrezione li coglie di sorpresa nelle loro paure, tra delusione e ripensamenti. La tentazione più frequente è quella di chiudersi, di rimanere barricati, isolati, incapaci di comunicare, disperati. è bello vedere come questo annuncio li apre alla vita, a un nuovo modo di essere Chiesa. Allora mi piace pensare a una nuova chiamata anche per noi, comprendere che è una risurrezione, un ritorno alla vera vita.
Essere chiamati e uscire da sé stessi è compiere un esodo. Questi due discepoli, attraverso le loro storie ed esperienze, sanno compiere questo passaggio, questa uscita.
Ma che cosa mette un giovane in uscita da sé stesso? L’aver fatto esperienza del Signore, del Signore risorto, ecco ciò che lo mette in esodo per trovare così una nuova identità, per scoprire la bellezza di essere un dono per gli altri. Nella Chiesa il giovane può portare il suo annuncio e raccontare la propria esperienza di vita, perché l’appartenenza alla Chiesa dice e verifica l’autenticità di una vocazione.

Se un giovane non sente viva dentro di sé questa appartenenza, come a ritrovare in essa la sua profonda identità, difficilmente saprà compiere un discernimento della sua vocazione.

La vocazione è sempre una chiamata a favore degli altri, è vivere la fretta per dare spazio all’incontro, per dire a tutti che egli è vivo e che è possibile incontrarlo soprattutto nella propria vita e nella propria storia.
Una chiamata che si ripete ogni giorno nella tua vita quando fai spazio all’altro e non ti chiudi in te stesso. È la corsa, è la fretta della fede... per la ricerca dell’amato.

Preghiera

Signore,

quella di Pietro e Giovanni

che corrono verso il sepolcro

nel mattino di Pasqua

pieni di stupore e incredulità

è una chiamata

che si ripete continuamente

Ogni giorno ci chiami a uscire

perché la tentazione

è quella di fermarci, di chiuderci

e non avere il desiderio

di incontrare l’Altro, gli altri.

Fa’ che anche per noi accada

questa chiamata

ad essere Chiesa in uscita

incontro a te Risorto

e ogni volta sarà Pasqua.

NOTE
1 Per una completa comprensione dei dipinti analizzati in questa rubrica, consigliamo di visitare il sito www.chiesacattolica.it/vocazioni e visionare gli schemi proposti.
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Eugène Burnand

I discepoli Pietro e Giovanni corrono al sepolcro il mattino della resurrezione

1898, olio su tela 82x134, Museo d’Orsay, Parigi

